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Trovandosi il golfo di Pozzuoli circoscritto 
all' Occidente dalle Colline Bajanc clic terminon- 
si al promontorio di Miseno , ed all' Ol iente dal- 
la collina di Posilipo , perciò s' è creduto , vo- 
lendo proceder con ordine nella descrizione de 
luoghi , che sono nei circondario d' un tal gol- 
fo, incominciarla dal promontorio di Miseno . 
Ben inteso però che 1' osservatore non debba 
per un tal motivo incontrar difficoltà veruna di 
veder gli oggetti, secondo che se gli presente- 
ranno, atteso le circostanze del cammino-. 
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M I S E N O 



V/Uesto nome compete cosi al monta chiama- 
to Miseno , in latino mons Miseri** , et Me- 
eenum promontorium, , che all' Oppido detto Mi- 
eenum , ed al Porto altresì denominato Portus 
Iffuetius . Il monte in tempo immemorabile f« 
un Vulcano ; come egli e pur facile ciù rile- 
vare da quanto oggidì osservasi nel suo mezzo , 
ève veggonsi alcuni segni dì antiche lave, non 
clie una parte del suo antico cratere , nel cui 
piano verso 1' estremità orientale , 'come pur An- 
che verso l'occidentale, ora vedesi una torre di 
guardia. Un siffatto monte sorti tal nome , secon- 
do Strabene , da un certo Miseno , il quale si 
fu uno de' compagni di Ulisse, nell' istessa gui- 
sa , che un altro de medesimi chiamato Baio , 
trasmise il di lui nome alla deliziosa Baja Saint 
a Baia , Mìsenum a Miseno , quìbusdam Ulyssis so- 
ciorum , cognomina accepisse traduat , secondo la 
correzione del Chiverio . 

11 gran Virgilio gli assegna 1' istesso nome 
per parte puranche di Miseno , non già di colui, 



che fu uno de' socj di Ulisse , nia bensì dì co- 
lui che fu il trombettiere del pio Enea . Esso 



aio sulla spiaggia Euhoica di Cuma , da impru- 
dente uomo ebbe f audacia di provocar nel can- 
to gli slessi Dei; ma un emulo Tritone lo affo- 
gò, tubandolo nel mare, tra li scogli. A costui, 
dopo un tal sinistro avvenimento , il pio Enea , 
secondo i precetti ■ della : veneranda Sibilla Gu- 
inea, rese i supremi ufiizjj ergendogli infine una 
tomba a piè di (presto monte , che quindi Mi- 
seno ilenominossi : nome che conservar dovea in 
tutto il corso de' secoli ." 

At pins Ameni , ingimt'i mole sepvicrum ■ 
Jinponit, suaqua arma viro , rem/inique, tubamquè 
fflonte sub aircò qui riunc Mismus ab ilio 
■■ Disitttr, aetcrnuinque tenet per saecula nomai. 

Perchè onesto Monte sporge in mare, for- 
mando un promontorio , fu per tal motivo dagli 
antichi eziandìo Misemim promontorium appella- 
to . Quindi ìl celebre Lucullo, volendo trar van- 
taggio dall' amenità della sua parto meridionale, 
innalzar vi fece una deliziosissima e magnifica 
Villa cotanto celebre sotto il nome di Laciilli Vil- 
la . Tacito nel lib. fi. de' suoi annali , parlando 
di Tiberio-, scrive , che questo Principeidopo di 



Miseno in 
sto piede a 




ì'del 



ebbe po- 
equìpag- 



aver cambiato si sovente i luoghi di sua dimo- 
ra, Fina) men te prescelse quello di Miserie, nei la 
Villa , che un tempo appartenne a Lucullo . 
■Mutatis saepius locis , tandem, ad pramontcrium Mi- 
teni consedil, in Fiìla, cai L. JmcuILis quondam do' 
minus . Fedro altresì parlartelo dell' arrivo di Ti- 
berio alla sua Villa di Miseno , con maggior di- 
stinzione e chiarezza si esprime dicendo eh* 
questa era edificata sull'alto del monte per opa^ 
ra di< Lucullo , in. modo che da essa, quinci ve» 
devasi il mar Sicolo ,. e quindi jìI Tuseo. ■ 

. Caesar Tibcrius , tjiiuin - petens Neapolim ■ ■ ■• 

Quac monte stemmo posila Lucidti mona 
l'rospectat Sieuhim , et prospicir Tuscum mare . 
Phaedrus Uh. IL /ab. V.-, J. " ..'j 

In questa Villa Lucùllana , egli è certo, se- 
condo han lasciato icritto Svetonio, càp. LXXIV. 
'in .Tiberio, Dione Kb. LFIH. , :c .Fautore 'ano- 
nimo 'delle Olimpiadi, che mori il famóso Ti be- 
.'rio , il quale ad istanza del Senato Romano , da 
Capri avendo preso le. suo mosse verso Roma-, 
'ivi: giuntò .appena , non vaimi entrarvi <3 -ma al 
contraria. rivolse indietro :i -passi per rito rnarse- 
<ne alla sua prediletta Capri. Per istrada esscndo 
&tato sorpreso da graveimalore^ e questo semjre 
vieppiù Aggravandosi , egli costretto ividesl a/èr- 
marù ji eli a. '.Villa iliucullana 4i- Miseno j ove; fini 
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«li vivere, non' senza rumore di essergli stata at 
frettala )a morte per opera del di lui nipotino 
.Caligola; . ì. j 

All' estremità meridionalo di questo monte 
accadde il celebre congresso di Ottaviano, diSe* 
sto Pompeo, e 'dì Antonio, quivi radunati per 
convenir-tra loro sulla division da Tarsi dell'Or- 
be Romano in lor vantaggio , secondo ci raccon- 
ta Plutarco nella vita dì Antonio . Costoro, dopo 
4i/ essersi abboccati e convenuti , che Pompeo 
conserverebbe la .Sardegna , e la Sicilia, die 
purgherebbe in oltre il mare da' corsali e da' la- 
droni, e che manderebbe a Roma una certa quan- 
tità di grano*, s' invitarono a dkrsi fra loro scam- 
bievolmente una cena , commettendo alla sorte 
il decìdere chi tra lor dovess' essere il primo a 
darla . La sorte cadde sopra. Pompeo. , Antonio 
domandato avendogli , dove cenerem noi 1 Pom- 
peo risposegli, lì ,. indicandogli la sua galea ca- 
pitana , eh era a sei ordini di remi ; perchè , 
ooggiuns' egli , quella è la sola casa paterna, cV 
è stata lasciata a Pompeo. ; proposizione eh' egli 
dicea , per pungere Antonio , che possedeva m 
Roma la casa del gran. Pompeo , padre di Sesto. 
Avendo dunque ben assodata la di lui galea col 
mezzo delle ancore , e dopo di aver fatto, construir 
un ponte , perchè' servisse di passaggio dal Capo 
di Miseno al bordo di quella, egli fi ricevè ■ , e 
fece loro il miglior trattamento che stato; ghV fos- 
se possibile- Mei mezzo di un tal banchetto, cw 
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me la gozaovigiin incominciava a riscaldarli , e 
che i frizzi piovèvan ormai sovra Antonio, e Cleo- 
patra , il Corsale Menas sì accostò a Pompeo , e 
dissegli all'orecchio, per non essere udito dagli 
altri: vuoi tu, che io Cagli i canopi delle ancore , e 
che ti renila in ufi istante padrone, non pur della Sar- 
degna , e della Sicilia , ma di tutto il Romano Im- 
pero altresì ? Pompeo avendo età ascoltato, penso 
per qualche tempo seCo medesimo , ed in fine 
gli disse , Menai, tu dovevi Jorio- senz avvertirmene; 
ina giacché tu me lo hai domandato , contentiamo- 
ci della nostra fortuna presente ,. giacche io non 
saprà violar la mia fede . Parole memorabili in 
vero , che contengono i sentimenti della più su- 
blime morale , e che servir dovrebbero di am- 
maestramento a tutti gli Uomini sali' onesta con- 
dotta da tenersi nel corso della vita . 
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PORTO MISENO 



Uesto Porto che in Latino denominatasi Por- 



titi Misenus , ci viene indicato , per riguar- 
do alla situazione , precisamente qual vedasi al 
dì d' oggi , dal gran Geografo Stratone , il quale 
si esprime , dicendo , che st tosto che uno ab- 
bia superato il capo di Miseno ( intendendosi , 
che dirigga il suo cammino per mare da ponen- 
te a levante , ed indi lo pieghi ini mediatameli te 
(i tramontana) subito ritroverà al piede dì esso 
promontorio it porto : e che poscia il lido j 'pro- 
cedendo dall' ingresso di tal porto , immergesi 
talmente tra le terre , che vi forma un immen- 
so seno. Mcsénum postquam tircumflexeris , sub ipso 
protùms promontorio est portus , atipie post kunc , 
Utus profunditatc immensa in simun, reducitur . Stra- 
ho Uà. V. In questo porto, per essere stato ne' pri- 
schi tempi bello e profondo , secondo l' espres- 
sione di Dionigi d' AJicarnasso , 1' Imperator Ce- 
sare Augusto collocò una Flotta per la tutela del 
mare infero . In fatti SvetoniOj nella di lui vita, 
asserisce, ch'egli stabilito avesse due Flotte; 1* 
una in Miseno per la custodia del mare Infero, 
e 1' altra in Ravenna per quella del mare Su- 
pero , ossia mare Adriatico, or Golfo di Venezia. 



superi, et inferi maris collocavit . Svetonius in vita 
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Augusti Caesari), cap. XLFllt. Quindi Tacito sog- 
giunge, che in Italia prcsedevano due Flotte ai 
ìuc mari, 1' una in Rivenna, e l'altra in Misc- 
110. Italiani utroàue 'miri <luac Cfosi.es , ■ Misenum, 
apud , et Ravennani praesidebant - Tacitai ann: Ub. IFi 
Circa gli anni settantanove dell' era Cristia- 
na , mentre Tito , delizia dell' uman genere , si- 
gnoreggiava suU' Orbe Romano , il monte Vesu- 
vio , che già da tempo immemorabile , divenu- 
to era un Vulcano spento , si riaccese . Or in 
tale occasione per 1' appunto , secondo che nar- 
ra Plinio il giovane nell' epistola XVI. lib. VI. 
diretta al gran Tacito , ritrovavasi Plinio il vec- 
chio , ossia il naturalista , in Miseno , ov' era al 
comando della Flotta Romana, che quivi, come 
si è detto , dimorava . lìrat Miseni , classemque 
Imperio praesens regeimt . li sul iin della lettera .... 
interim Miseni ego, et water Questo grand' uo- 
mo , che fra' dotti del suo tempo era il più dot- 
to per la vastità , e varietà delle umane cogni- 
zioni , ondo la di lui opera dell' Istoria Naturale 
è ripiena , tostoclie udì. lo schiamazzo che su- 
scitassi da' Misonati per cagione de' fenomeni , 
che accompagnavano 1' eruzion vesuviana , di su- 
bito ascese su di un luogo più elevato , per 

n' idi meglio di la vedere la massa del gran 
o-, che a guisa di smisurato pino ergevasi , 
e dìflòndevasi nel vasto aere . Indi per effetto 
dì quello straordinario entusiasmo , che in simi- 
li circostanzi} invade le anime grandi , ed i sont- 
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ni' ingegni, noli' accingersi a qnelle prodigiose im- 
prose , clie non sembrano punto fattibili agli spi- 
rÌti^vo]gari,egl' immantinente si .affrettò- a re- 
to e lutto , c d'onde tutti fuggivano , per potér- 
vi più d'appresso osservar minutamente i singo- 
lari effetti della natura , di cui egli eia un si 
degno ministro. Prima però di entrar nella Li- 
burnica, spezie di naviglio di . quei tempi , egli 
interrogò il giovinetto Plinio di luì -nipote, eh* 
eziandio ritrovavasi seco lui in Miseno, se in 
(ale impresa seguir lo volesse : ma il giovanetto 
rìsposegli , che proferiva il rimanervi, e conti- 
nuarvi tranquillamente l'applicazione al suo stu- 
dio . Plinio adunque il naturalista , dopo di aver 
arrecato del soccorso a certi villaggi situati nel 
circondario di Miseno , diresse -tosto il corso de' 
suoi Legni verso quello spiagge , che sono alle 
radici deU' ardente monte , dove mentre con 
somm' attività il rutto osservava , e dettava Je 
sue riflessioni , ed i suoi pensieri , venendone 
spesso distolto , e rimosso in parte dalla densa 
pioggia d' infocata cenere , e di molte altre ma- 
terie vulcaniche , ed in parte dal timore .de' 
suoi soldati navali ! si spinse là , ove il mare for- 
ma un seno a -cagion de' lidi curvi di lor natu- 
ra, ed in fondo del quale sorgeva V antica Sta- 
dia , non molto lungi dal sito, ove al dì d'og- 
gi vedesi Castellammare. Quivi trovò il suo ca- 
ro amico Pomponiano, che fuggir volendo ben 
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lontano da quell'orrore, ridotto avea tutto il ba- 
gaglio nelle sue navi. Plinio 1" incoraggiò, il 
consolò , e cercò di bandir dal suo animo ogni 
orma di timore col farsi condurre al bagno, 
e poscia passar a cena , ed ìndi porsi a dormi- 
re profondamente ; ma perchè la pioggia biella 
terra di fuoco, e do' lapilli vesuviani, era dive- 
nuta densa , e spessa in guisa che la camera, 
ov' egli era , correva risico di rimaner sepolta 
sotto l' enorme massa del grande strato , eh essa 
pioggia vi andava formando , facendo cambiar di 
aspetto a tutta quella contrada ; i suoi familiari 
ben si avvisarono di tosto destarlo : ond' egli, ed 
i medesimi , lutti però -colle lor teste Goperte di 
guanciali., awicinaronsi al prossimo lìdodel mar 
di Stabìa-, ov'egli sdrajossi su di un 'lenzuolo, 
da cui volendosi sollevare per cagion della pre- 
cipitosa fuga degli altri, che credevano vederle 
fiamme avvicinarsi ; ed a motivo altresì dell' in- 
soffribile fetor di zolfo, dopo di aver piii volte 
cercato dell'acqua, e bevutane , ritrovandosi ap- 
poggiato a due de' suoi servi , vi cadde morto , e 
dopo il terzo giorno fu trovato il suo cadavere , 
simile molto più ad uom che dorme, che a cor- 
po estinto . Questa fu la fine di un uom cotan- 
to impareggiabile , e che lo stolto volgo ha trat- 
tato da folle , credendo falsamente eli egli preci- 
pitato si fosse nel l' infiammato baratro del Vesu- 
vio , spinto dall' imprudente curiosità di esaminar 
troppo da vicino un si formidabile fenomeno . 



Tanto rilevasi da)]' indicata epistola XVI. del lib. 
VI. di Plinio il giovane a Tacito , il quale non 
contento di aver appreso tutto ciò che concerne- 
va le particolarità sulla morte di Plinio il natu- 
ralista, volle altresì da Plinio di luì nipote es- 
ser istruito de' fenomeni , che accompagnarono 
un simile incendio , e degli effetti , che produs- 
sero , non solamente nel circondario di miei vul- 
cano , ma pur anche nel luogo , ove Plinio il 
giovane trovavasi . Questo scrittore adunque nel- 
f epistola XX. dell' anzidetto libro non mancò di 
ragguagliarlo minutamente di tutti gli avveni- 
menti accaduti in Miseno in si funestissima ca- 
tastrofe , o soprattutto gli fece menzione degli 
orribili tremuoti , che posero il tutto sossopra ; 
della sua dimora con sua madre nel cortile di 
sua casa molto vicina al mare ; dell' indifferenza, 
colla quale cercò le opere di Tito-Livio , per 
distorre alquanto il suo animo d ali" aspetto de' 
mali così straordinarj , ed orrorosi ; delie am- 
monizioni che un amico di suo Zio nuovamen- 
te arrivato di Spagna ad oggetto di vederlo, per 
ben due volte fece loro, perchè fuggissero, e. 
cercassero altrove alcun luogo di sicurezza ; del- 
la densa caligine, che ingombrò Miseno , e tut- 
ta 1' atmosfera di quell' orizzonte ; dell' opprimen- 
te calca dello persone , che fuggivano , e che fra 
di loro non conoscevansi , che allo splendor de' 
lampi , ed allo schiamazzo delle lor voci; e quin- 
di delle fcdse predizioni, e de' falsi prodigi j che 
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ineì tremende occasioni il timor produce, e '1 ti- 
more istesso fa credere; infine coinè questo spesso, 
e nero vapore appoco appoco si dileguasse , e 
dell' intutto svanisse a guisa dì un fumo , oppu- 
re di una nuvola : onde chi consultar volesse 
i: anzidetta epistola XX. del lib. VI , vi trovereb- 
be una descrizione di tutto ciò , dettata in un. 
tuono così patetico , e così interessante , ebe il 
leggitore avrebbe ben motivo dall' opera di un 
giovinetto , allora di anni diciotto , rilevare il 
germe dì quel buon carattere , di queir amor 
dell' umanità , di quella coltura di spirito , e dì 
quelle virtù , che poscia sì bene svilupparonsi 
in colui, eh' era destinato a divenire un dì il 
celebre panegirista del buon Imperatnr Trajano, 
eh' esser seppe degli ottimi Principi -il modello . 

Il Porto di Miseno vedesi oggidì diviso in due 
partì da un argine , che vi forma una linea trasr 
versale , la quale è opera de' secoli posteriori , 
ne' quali X avidità umana volle di una parte di 
questo porto farne un vivajo ; per cui 1* acqua 
essendovi divenuta pressoché stagnante , egli è 
perciò, che a giorni nostri denominasi Mar Mor- 
to ; e non manca di produrvi un' aria pestifera, 
non ostante , che insiera co' suoi contorni , il vol- 
go lo appelli Campi Elisj , forse dall' amenità del 
luogo, .e non già dall' idea di "Virgilio , la qua-v 
le su di questi è puramente immaginaria . La 
parte meridionale di esso Porto comunica anche 
presentemente col mare, nel cui ingresso esser- 



▼ansi certe moli di opera laterizia , erette dagli- 
amichi ; perchè i flutti impetuosi del mare non 
vi turbassero la tranquillità, e la siccurozza delle' 
acque del porto. 

L' Oppi do di Miserie, che ha esistito puran- 
che con qualche celebrità ne' secoli trasandati , 
dopo la caduta del Romano Impero, venne infìn 
distrutto dalle incursioni de' 15arburi,e soprattut- 
to da quelle de' Saraceni', che nel IX. secolo co- 
tanto inl'estaron le belle contrade di questo Pae- 
se . L' istessa socte ebbero le altre Città , e' Ca- 



Minturno , Formia , e nel seno Puteòlano , Haja' 
ed altre, come leggersi può nell'opera spezial- 
mente dell'accuratissimo Camillo Pellegrino, che' 
ha per titolo , Discorsi sulla Campagna Felice . 

Al di (F oggi , di quest' Oppido non ve§- 
gonsi che miseri avanzi al piè del monte Mt- 
seno, dalla parte dei suo porto , ed in parti- 
colare vi resta lo scheletro, per dir così, del suo- 
antico Teatro , di cui scorgonsi- ancora , non 1 
solamente i ruderi della sua Scena fìssa , ma' 
eziandio osservasi il sito delia sua orchestra' , e 
qualche idea del suo uditorio , quasi semicirco- 
lare , in cui erario- le gradazioni, le scale tra' 
cunei-, i vomiiorj , e due ce-rridoj , l' inferior de' 
quali è tagliato verso la metà della sua curvità 



vir dovea di passaegio a quei della flotta , eh' 
entrar volevan nei Teatro- , per godervi dello; 





Porto , e che 
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spettacolo . Fino a giorni nostsi creinsi conser- 
vati due pezzi 'di marmo, de' quali l'uno indica- 
va d' essere una parte di cornice , e l'altro quel- 
la di un architrave , che formavano 1' ornato su- 
periore di esso tèatroi'ed i medesimi erau lavo- 
rali nel gusto il più squisito dello stile il più ele- 
gante e puro , eli' era forse quello de' tempi di 
Augusto ; ma per un effetto di quella rapacità 
degli uomini , che ha distrutti Ì monumenti del- 
la venerand' antichità , molto più , che la VO> 
racità del tempo , oggi più non veggonsi . 

Egli è da osservarsi in oltre in tal sito , e 
propriamente a pie del monto Miseno dalla par:- 
te di Procida , la celebre erotta Dragonara , ossia 
TraconarU , in cui entrando, veggonsi varie gal- 
lerie , che tajiliansi a guisa delle linee di uno 
scacchiere), e che sono tutte incrostate di un for- 
tissimo., e bianchissimo stucco, in una delle qua- 
li oggi ai osserva una ben grande vasca ivi pra- 
ticata. dagli antichi medesimi, e che, anche al 
presente e ripiena di limpidissim' aequa , di cui 
fanno uso , a quel che dicono i naturali del 
luogo, gli abitanti di Procida . Alcuni Antiqua-: 
rj han creduto, che una tal opera -eL-vir potesse 
■gli antichi p« uso di macino Non poco 
lungi da. quesfo suo vedcsi .^neu. cn airra cne- 



tapolo il più pittare co , c 
antichi stata fosse un bag 
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VILLA DI MARIO 



'WUesta Villa , secondochè Plinio ci narra , fa 
situala nell'agro Misenense. Novissimus Fittam. 
in Miscnensi aosuit C. Maraa septtes Contai. Fli- 
nms Uh: XPIII. cap: PI. Plutarco nella vita dì 
Mario dice , che questi avea nel circondario dì 
Miseno una Villa amena , e fabbricata con gu- 
sto più ricercato , c delicato di quel che con- 
veniva ad un uomo , che dato aveva tante bat- 
taglie . Che questa , secondochè si diceva , era 
stata comperata settantacinque mila danari da 
Cornelia , e che poscia non dopo molto tem- 
po Lucio Lucullo ne Fece F acquisto , median- 
te lo sborso dì cinque centomila, e'dugento da- 
nari . Pittarti enim circa Misenum. Maruis amoenam, 
■et moUius habebat instructam. , quam. conveuiret vi- 
ro , qui tot beila , et expedàiones perpetraverat . 
£am ferunt' LXXP. miilibas denariarurn Comeliam. 
emisse , nec multo interlapso spatio L. Luculks quin- 
gentis miilibas , et ducentis est licitala? . Il di lei 
sito ci viene quasi indicato da Seneca, dicendo» 
che quei , a' quali la sorte del Popolo Romano 
da principio comparti le pubbliche ricchezze , 
cioè C. Mario , Gneo Pompeo , e Cesare , con- 
struir fecero Ville nella regione Bajana, ma le 
situarono sulle cime de' monti : il che sembra- 
va aver del militare , potendosi da luoghi eie- 
Tati scorger coloro ch'erano giù a grande distan- 
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za . IIU quoque , ad y«os primos fortuna Romani 
PopuU publicas opes transtutit , C. Marìus , et Gn: 
Pompeius, et Cassar , extruxerunt quidem FiUas in 
regione Bajana j sed iUas imposuerunt summit jugis 
montium : videbatur hoc magis militare , ex edito 
speculari late longecfue subiecta . Seneca epistola LI. 
Egli arreca non piccola maraviglia, che un uom 
sommo ,- quale si fu Cluvcvio , non ostante che 
sia slato in questi luoghi , e che gli abbia ve- 
duti con queir interesse , e con quell' attenzio- 
ne , che gli venivano da' lumi de Classici , de' 
quali aveva una più che profonda cognizione , 
abbia poi potuto situare una cotal Villa non già 
nel luogo, ove veggonsene , anche al di d'og- 
gi, non piccioli ruderi ; ma bensì sul monte defc 
to di Procida , il quale cinge in parte il Mar- 
Morto , ed è opposto all' Isola di questo nome. 
Egli è certo , che , tosto che lo spettatore osser- 
vato abbia V antico porto di Miseno , se salir 
voglia sopra di quel eolle, che a levante circonda 
esso porto , e sporge sino al suo ingresso , su di 
esso camminando , e dirigendosi sempre verso le- 
vante molto al di sopra del sito , ov'è fa Piscina Mi- 
labile; egli vi troverà dalla parie del seno Bajano 
i surriferiti ruderi , che ben veggonsi da coloro 
che in un palischermo da esso seno entrar, voglio- 
no nell'anzidetto porto j e che anche a nostri di, 
ì. naturali del luogo , tuttoché idioti, chiamano 
nondimeno questi avanzi la Villa di Mario , la: 
cui situazione perfettamente corrisponde alle ac- 
cennate teslunouianze de' Classici antichi . 
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PISCINA MIRABILE 



un» citile 
. Qiierf op 



quadrilunga; c perei 
gradinate , delle 



che a le- 



nificcn». co.,1 
riguardarlo 



e la sul).truii< 
ip.ro . Il suo vuoto è 
del suolo , ed è di for 



ickel- 



ticabile, ed a nostri di rinnovata. In questo por- 
tentoso ediikio osservami cinque gallerie , che 
vi vengon forniate -, e separate da quarantotto 

Sii astri con 60 arcate, sii' quali poggia una volta 
i una solidità inconcepibile , e che inoltre è 
forala da buche quadrato non solamente per dar- 
vi passaggio al lume , ma all' aria puranclie ; 
■vedeiidovist dippiù , da un lato soltanfo, alcune 
altre a guisa degli antichi vomitorj . Quest' edi- 
lìzio ha di lunghezza nella sua parte interna , pai- 
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mi napoletani a56. ,'e di larghezza 96 . Circa l'uso 
di un' opera così immensa , son varie le opinio- 
ni degli eruditi. Il prelodato Abate Winckclmann 
n' lia creduto autore il grande Agrippa , aftin- 
ché come serbatojo di acqua , ne fornisse alla 
Flotta Romana , che dimorava nel sottoposto porto 
di Hiseno . Altri hann' opinato , che fosse un' 
immensa vasca d'acqua, che venivale fornita col 
mezzo di un acquidotto sin da Scrino t: altri ini 
fine che stata fosso un vivajo dì pesci da servir 
al lusso di qualche personaggio a cui apperte- 
neva . Ma tali opinioni, son -tutte idee bizzarre 
di uman pensiero per coloro, che ben pratici del 
fuogo , chiaramente comprendono , che avendo 
i Romani acqua copiosissima di sorgente nella va- 
sca , ohe 'essi scavata avevano nella summenzio- 
nata gFotta Dragonara , potevano ben lare am- 
meno 1 avendone nel territorio del luogo, sì del 
lavoro penosissimo, e di sommo dispendio, d'un 
a quid otto j che per lo spazio di' 5o , e più mi- 
glia dovesse da Scrino fornir ì' acqua a questa 
vasca ; che della costruzione della Piscina me- 
desima per somministrarla alla Flotta Romana . 
Nè si opponga da taluno , che anche oggidì, pres- 
so Capo di China, veggonsi alcuni avanzi di an- 
tico acquidotto, detti Ponti rossi ; che , secondo la 
volger opinione , serviva per fornir dell' acqua 
alla Piscina Mirabile ; sì perchè un tal rodere è 
d'ignoto acquidotto; sì perchè ancor poteva por- 
tar dell' acqua a tutt' altro luogo che ad essa 
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Piscina.: e Io stesso sia detto per tutti gli aitri 
avanzi (li antichi accjuidoiti, che Irovansi di tem- 
po in tempo nel circondario di Pozzuoli , ora 
nei mezzo della lava della Solfatara , ora sulla 
strada che mena ad esso monte , ora all' intorno- 
dei lago d' Averno, ed anche sull'Arco Felice : 
tutti per uso delie abitazioni di Pozzuoli , di Cu- 
ffia , e di tante "Ville di quelle amene contra- 
de . Altri poi opinano, e Jòrse con maggior ra- 
gione , che questa Piscina fosse già stata , un 
tempo , una vasca di acqua non già di sorgen- 
te, ma di pioggia, che gli antichi sull'autorità 
del Maestro di color che sanno in Medicina, cioè 
del grande Ippocrate, il quale per aver fatto gran- 
dissimi elogi olla acqua di piòggia , dicendo 
quae igitiir pluviale! levissimae , et duleìssimae et 
tcaUssanac ac splcndidissimae sunt . ......... 

Atipie hae quidem aquae optimae sunt tecundum, 
hanc rationem , verum opus habent, ut decoauantur 
ac excoìentur : sin minus , odorem praumn., habent , 
et raaceduies et vocis gravitatem Eibentibiis indo 
accedere par est. Hippocrales Tr. de aéribus , aquis, 
et locis cap: XFU. ; preferivano alla prima ,- per- 
chè ne somministrasse a tutte le Ville decora- 
mi Uomini, che costrutte erano ui quel 1* agro ; 
e tanto più che le acque di Baja non .servivano 
che all' uso delie Terme . 

Coluniella ammonisce, die mancando acque., 
perenni ad una Villa, potrebbesi aver ricorso 
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all' acqua piovana , la quaìo o ottima pcf la sa- 
nila del corpo; ma che per averla eccellente, 
bisognerebbe porre ben mente di farla pervenir 
.nella cisterna coperta, col mezzo di tubi di tet- 
ta cotta, e. de' quali anche a' nostri di , veg- 
gonsi in tal Piscina , alcun' indizj . Sit auteih 
vitro. Fillam vel extrinsteu3 , inductus fons peren- 
ni! . ' SÌ deerit Jiuens unda , putealis quae- 

ratur in vicinio ; quae non sit haustus profondi , 
non amari saporii aiti salsi . Haec quoque si drfi- 
cient , et spes arctior aquae manantis co'égerit -, 
■vastae cisterna*.- ìifmìrtìlms , piscìnaeque pecoritius /Vi- 
slruantur , colligendae aqnae pluviaus ; quo salubri- 
iati carpari! est accomrnodatissùna ; sed èa sic ha- 
ietur exirnia , d fielilibus tu bis in contectam cister- 
nam deducatur . CoIumeUa de Re rustica Uh; 1. oap: 
F. Egli è vero , che Plinio ne! libro XXXI. cap: 
III. della Storia naturale in verun conto approva 
l'uso di una tal acqua; 'perchè molto presiudi- 
cìale al ventre, ed alle lanci . Ma questa Piscina 
lia però il carattere di una eostruzione di un 
tempo ben anteriore a quello, in cui Plinio vi- 
veva, e perciò allora pensivasi ben diversamen- 
te da quel che poscia quest' ultimo autore opi- 
nò . Checchessia di tutto ciò , egli è pur certo, 
che cosi il tempo , come ì' autore di quest' ope- 
ra ci sono ignoti . Ma egli è però fuor di diib- 
Tuo , clic servito abbia ad uso di acqua, come so- 
prattutto rilevasi non solamente dal gran letto , 
o sia alveo, eh' è -nel mezzo della sua lunghez- 
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sa, per ricevervi la deposizion del limo della me- 
desima ; ma pur anche dall' opera di cemento 
durissimo , che ben rilevata scorgesi al piede di 
ciascun pilastro; come altresì da quella che sta- 
lagmitica vien chiamata da' naturalisti, che n gui- 
sa di una. immensa tappezzeria riveste tutto lo 
stucco de' pilastri , e delle mura di questo edi- 
lìzio. V ha chi crede altresì, che tutta quest' ira- 
mensa tappezzeria, ben lungi dell'esser una pro- 
duzione stala^mitica per efietto dell' acqua ivi di- 
inorata per più secoli , sia al contrario una jom.- 
posizione di calce carbonata , che consiste , co- 
me si sa , d' una combinazione della calce coli' 
acido carbonico, dagli Antichi adoperata; perchè 
servisse ft preservar cosi 1' acqua dalle parti cai 
caree di quest' immensa costruzione , come an- 
cora, la solidità di questa, dall' effetto dell' anzi- 
detta acqua . Or se tal acqua che ha. riempiuta 
la cavita di questa piscina , avesse deposto essa 
calce carbonata ; la maggior parte di questa avreb- 
besi dovuta trovar netTondo: e se se ne fosse de- 
posta sulle pareti, questa deposizione avrebbe do- 
vuta esser più densa verso il basso che nell' alto.. 
Il che oggi in questa piscina osservasi tutt' all' 
opposto- 



CENTO CAMERELLE 



C^Uesta denominazione vien data impropria^ 
mente alla serie di poche camere in linea 
retta che vien tagliata da un'altra trasversalmen- 
te a guisa di croce; e che possono giungere al 
numero di dodici , oppnr tredici . Le opinioni 
suir oggetto di tal costruzione , sono molto va- 
rie , secondo i capricci di oue' che le osservano: 
imperocché chi le crede prigioni , chi un acque- 
dotto, e chi finalmente tante celle vinarie, olea- 
rie , o pur lignarie , che appartenevano a qual- 
che antico edilizio. Esse sono tutte rivestite di 
stucco colorato , fatte a volta', e separate da 
tramezzi forati da picciole aperture. Bgiì è pro- 
babile , che 1' ultima opinione sia vera j. giacché 
prima dì discendervi, poiché una tal opera con- 
siste in un sotterraneo , ritrovasi, un vestibulo 
consistente in molti pilastri , su quali poggiano 
alcune arcate pe! sostegno della volta , ed i cui 
muri son tutti lavorati della celebre opera reti- 
colata degli antichi . Una tal costruzione non. 
potea servire , ehe di sostegno^ a guisa d' imba- 
samento ad un piano che vi era soprapposto: 
ed infatti recandosi al di. sopra, anche oggidì, 
vi si osservano i pavimenti delle antiche stanze, 
sebbene coperti di molta terra per opera de' na- 
turali del luogo. Trovandosi un tal edilìzio all' 



estremità di itn colla, cito mollo innalnasi sul 
mare, il quale , (li là, vedesi lòrmar varj scili, 
egli dà luogo ad una concolLiiia ben fondata, 
la quaì è quella di crederlo la rovina della Villa 
• di Cesare Dittatore ; imperocché , rome s'è det- 
to, Mario, Cesare, e Pompeo avevano latto er- 

che n'^eraTbenV^^^ 

rischiaramento, che in favor di questa opinione, 
iraesi da un paesaggio di Tacito sulla morte della 
celebre Imperatili Aprir pina Queste insigne 
istnrico, ci racconta nel libro XIV. de suoi an- 
nali , che il Cadavere di quella infelice Princi- 
pessa , ancorché sialo l'osso brucialo n eli' i stèssa 
notte della sua funesta morte con vilissime ese- 
quie; ciò non ostante, durante ìì Regno di Ne- 
rone suo figlio , le di lei ceneri non lùron pun- 
to tumulate ; ma che poscia per cura de' suoi 
domestici,. vennele eretto, un umii sepolcro là 
dove da un lato trovavasi la via , che a Mise 1 - 
no menava , e dall' altro la Villa di Cesare Dit- 
tatore , d'onde, perchè situata in luogo somma- 
mente eminente, vedovasi il mar sottoposto,' che 
formava diversi seni. l ? ,ll< -Itiva niente un tal sito, 
■oV è da fissarsi essa (omini , ancliè a - niJstrl -èì , 
offre all' occhio del Curioso pnsseggiero una pie- 
croia via sepolcrale' tutta ripiena, a destra', «il 
a sinistra , di umili antichi sepolcri , uno de' qua- 
li fuor di ogni .dlibhiO ^óvìVbb'' tteer qùélk. di 
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Agrippina , secondo l'autorità? del prelodato sto- 
rico . Il volgo chiama un tal luogo Mercato del 
Sabato . Per la qual cosa trovandosi vicino ad 
esso dalla parte del "mare 'su di una eminenza 
non picciola il rudere dell'anzidetto edilìzio del- 
le Cento CaiuereUe ; egli non è fuor di propo- 
sito il crederlo quello della Villa di Cesare, della 
quale le poche eamercllc , onde si tratta , vi for- 
mavano la sotterranea cantina. Cremata est noeta 
eadem , conviviali lecto , tt exsequià vilibiis , neque, 

SNero rerum pùtiebatur , congesta aut clama 
us. Mox domestico-rum <cura levem tumulimi oc- 
cepit , fiam Miteni propter , et Villain, Caesaris 
Dictatoris ; quae su&iectos sinus , editissima pro- 
spectat. Taciute ann. Uè. Tutta 1' estensio- 

ne del terreno ov* oggi osservansi le già descrit- 
te rovine , cosi della via sepolcrale , detta Mer- 
cato del Sabato , come dell'opera delle cento 
CamereUe , contiene presentemente un misera- 
bil Villaggio detto da naturali del luogo Bacola, 
per corruzion* dell'antico nome Bauli. 



BAULI 



DaI luogo già descritto , che oggi denominasi 
con corrotto vocabolo llacola , si scende giù. al 
lido del mare , il cruale vi forma un picciol sono 
per la curvità del sito . Questo seno , colla spiag- 
gia che il circonda, fu chiamato dagli antichi, 
■Bauli , per motivo che quivi Ercole , secondo 
la favola , eresse le stilile a' buoi , eh' egli tolto 
avea. al truce Gerione in Ispagna '. Questa nar 
raziono ben prova 1' alt' antichità 'della denomi- 
nazione di questo luogo ; giacché essa' perdesi 
nell' oscuriti del tempo , e nell' incertezza della 
favola . Servio sul libro VI. dell' Enéidé di. Virgi- 
lio ci narra quanto s' è detto : dicitur etiam ibi 
fuisse Hercttks ideo- quia- illic Bauli; iocùs HvrcuUs 
dictus quasi Boautia. E poscia sul libro VII dell' 
istesso poema ce k> ripete più diffusamente. Ve 
mena autem Hercules in quaaam Campaniac Civita- 
te, pompam triumphi sui exhibuit : linde Pompai 
■dicitur ciuitas . Poslea iuxta Biiias caulas bubus fe- 
di ,. et eas sepsit ; qui locus Boautia dictus: iiatn 
■hodie Baulae vocantur . Checche sia di tutto ciò, 
egli è pur certo , che a' tempi degli antichi Ro- 
mani, in tal sito trovavasi un luogo che nomi- 
natasi Bauli , e coiif.ist. vii , al rilorir di Tacito, 
in una Villa, della quale egli fa menzione , nell* 
occasione , in cui 1 Iroperador Nerone invitato 
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■svendo sua madre Agrippina ad intervenire al- 
la solennità dello feste quinquatrie , eh' egli ce- 
lebrar voleva in Baja; si fu appunto in Bauli , 
ov J egli da principio la condusse , dopo di es- 
sersi seco lei incontrato , e con perfida simula- 
zione riconciliato , e teneramente abbracciato . 
Flacuit sohrtia , tempore ctiitm . . . quando quin- 
quatruian festos dies apud Baias frequmtabat. lilue 

matrem elicit dchinc obvius in litora 

( nam Antio adventabat ) cxcipìt matta , et compia- 
xu. ; duritene Baulos . Id /'Ulne nomert est , quae 
Promontori/un Misenum inter et Baianuni lacum fic- 
xo mari adluitttr. Tacitus annaU Xlf. In tal luogo 
altresì, secondo la testimonianza dì Plinio , eli- 
bevi la famosa Villa di Ortensio celeberrimo Ora- 
tore , il quale costruir vi fece una magnifica Pi- 
scina per conservarvi le tanto decantate muro- 
■ne, e fra queste fuvvene una eh' egli amò tal- 
mente, che estinta, egli la pianse fortemente. 
Nella medesima Villa Antonia di Druso giunse a 
porre gli orecchini ad una Murena , eli ella iu- 
riosamentc amava , e che per la fama di tutto ciò, 
parecchi ambivano di veder Bauli . Jpud Baulos 
in parte Baiana , Piscinarn imbuii Hortensius ora- 
ter , in qua murenam adeo dikxit, ut exanimatam 
flesse credatur . In eadem Villa Antonia Orasi mu- 
renne , quam dàigebat, inaures addidit , cuìus prò- 

5 ter Famam nonnuUi Baulos videre concupìverunt . 
•lìnius lib. IX. cap. LF. 

Oggidì nel Itrado di questo seno , dopoché 
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il viaggiatole abbia posto piede a terra , altro non 
iscorge che qualche ben miserabile avanzo de- 
gli antichi suoi edifizj , e fra questi soprattutto 
un picciol rudere di forma quasi semicircolare, 
che l' ignorante volgo chiama fuor dì proposito 
Ja Tomba di Agrippina ; giacché , da quanto si 
è detto sulla fede di Tacito , quivi certamente 
non era il di lei sito; tanto più, che dalla for- 
n?a. di questo edifizio, come altresì da un Cor- 
ridojo , che nella sua parte sotterranea si osser- 
va tutto adorno di superbi stucchi , sobben af- 
fumicati dalle fiaccole colle quali vi si entra ; ri- 
levasi , die questa rovina possa esser quella di un 
antica picciol teatro . Finalmente nel mezzo disi- 
le acquo di questo seno vedesi un'apertura den- 
tro una costruzione laterizia in forma dì porta., 
che credesi , di' esser possa quella del Tempiet- 
to di, Ercole Baldo, eh' era la Divinità tutelare 
di questo luogo . All' ingresso ancora nel mede- 
simo seno veggonsi moli enormi di antiche co- 
struzioni composto di mattoni, e di durissimo ce- 
mento, avanzi forse di vetusti edifizj caduti nel. 
mare , che iu codesto luogo ha molto guadagna- 
to sul lido. 
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PArtcndo ila Bauli , ed uscendo fuori del di 
lui seno, e piegando a Settentrione col radei 
sempre ii lido dello adiacenti colline, .si giunge 
ol porto della cotanto famosa Baja ; la quale pel 
ridente Cielo di cui jiedc , ed in cui par che 
il Sole di maggior lume risplenda; per la di lei 
situazione onde sembra signoreggiar su tutto quel 
seno, cui ella già diede il dì lei nome; pel -ce- 
ruleo, e tranquUlo mare, che quivi piùche al- 
trove si ammira ; ed infine per le tante scatu- 
rigini di acque calde che secondo Stratone lib. 
V., vi contribuivano non men alla delizia della 
vita , che alla guarigion de' mali, offerse ben ar- 
gomento ad Orazio di riguardarla come il luogo 
il più ameno che sulla terra brillar potesse . Aulr 
lui in orbe ìocua Baiis praelticet amoenìs ■ Epist. I. 
lib. I. . Ovidio , Silio Italico , Stazio lian fatto 
uso di tutta la leggiadria delle loro espressioni 
oer celebrar le rive incantate di siffatta contra- 
da . Quindi avvenne, che i potenti uomini tra' 
Romani , noti che i loro Imperadori fecero di 
Baja , il soggiorno della lor voluttuosa vita , !a qua- 
le ben presto degenerò in tale libertinaggio , che 
fu detto in quei tempi che tutte le più. sagge 
matrone Romane , ohe recavansi a Baja colla ri- 

Eutazion di Penelope , ne partivan poscia dopo 
reve lor dimora , con quella di Elena . Mar- 
a 
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ziale nel libro primo, epigramma LXIII. parlari* 
dò di Levina, dice, clic costei malgrado 1 illi- 
batezza de' suoi costumi , eli erari tali da non 
ceder in questi neppur alle antiche donne talu- 
ne; e che in severità ella iossc ancor supcrio- 
re all'austero marito; ciò non ostante, trovan- 
dosi ella ne' bagni del Lucrino, dell' Averno, e 
nelle acque di Baja , cadde subito nel)' amorosa 
pania de "invani ; abbandonò il suo marito , e si 
condusse in guisa da far credere , che s Ella 
era ita a Baja come Penelope , parlinne indi com 
Elcna. Penelope venit , abit /Mene . Seneca ncll 
Epistola LI non manca di riguardar Baja come 
il luogo iì più permaloso al buon costumi:; e per- 
ciò da fuggirsi spezialmente da colili , che col- 
tiva la morale , e la virtù . Chi acquistar voles- 
se un'idea di quanto la natura, e 1 arte avean. 
insiem cospirato a formarvi tutti fjuegh stabili- 
menti, che tanto potevan contribuire a render- 
la vita eccessivamente voluttuosa , 
dola per dir cosi , in un fiume dei: 
più raifìnnte ; potrebbe legger _Y episì 



Ulisse , che qu? 



, derivò 
aipagni di 



ium a Miseno , quibusdam 

Ulyssis sociorum cognomina accephsc Jìrunt . Stra- 
ho Ub.r. . Il suolo dilìaja è molto stretto m lar- 
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ehezya i e non molto esteso m lunghezza : egli 
« in oltre dalla parie orientalo bagnalo dai ma- 
re che vi forma un seno a motivo del lido, di 
slip natura curvo ; c dalla parto di ponente da 
una vaga collinetta che gli fa corona a guisa dì 
cavea degli antichi teatri. Ecco la ragion per la 
quale gli antichi furon costretti a forzar il ma- 
re a retrocedere per dar luogo agi' imbasamenti 
eh' orati necessitati di gittar su di esso per ur- 
gervi le vaste costruzioni de' lor edifizj. Virgilio 
nel IX libro della sua Eneide , alludendo a tutto 
ciò, non ha omesso di dire in occasione d' una 
comparazione eh' egli far voleva , che talor in 
JJaja cader vedeosi vasta pila di sassi , che pri- 
ma era stata costrutta , e che quindi co] mezzo 
di enormi macchine veniva lanciala in mare, e 
nel cui Jbndo piombando , lo sconvolgea in gui- 
sa e 'li ionio 11' era tale , che ne tremavan Pre- 
cida, ed Ischia. 

()ualis in Euboico ISaìarum litote quondam 
òaxea pila cadit , magnis quam molibus ante 
Constructam iaciunt ponto : sic illa ruinam ~~ 
Prona trahit, penitusque vadis illisa recumbtt : 
Miscent se maria , et nigrae altaìluntur arenae. 
Turn sonito Frochyta alta tremit; dtirumque cubile 
Inerirne , Jcvis imperiis , imposta Typhaco . 

Orazio altresì ndì' ode XVHI dei libro IT, 
non tralascia di far menzione di un tal uso , 
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■eli' era in Baja di respignere il di le! lido contro 
il romoreggiante man; ; moralizzar volendo con 
■ciò contro taluno che immemore del sepolcro., 
fosse tutto dedito al lusso, ed a far in Baja un' 
■opera cotanto ardua , e dispendiosa. 

Tu secando marmarti 

Locas sub ipsum fumts : et scpulcrt 

Inuncmor stntis domos , 

Mari.iquc Baiis obstrepentis urges 

Summovere Utora. 

Forum locuples continente ripa . 

In Baja presentemente non veggonsi , clic 
poche rovine di quegli edi£zj , che già , un tem- 
po , formarono la di lei grandezza . Fra queste 
primeggiano tre vaste saie , alle quali il volgo dà 
ii nome di Tempj ì chiamandone una Tempio 
di Diana, un' altra Truglìo , ossia Tempio di 
Mercurio , e 1' altra in line Tempio di Venere 
Genitrice , forse perchè per tradizione saran- 
nosi conservat' i nomi di queste Deità , alle qua- 
li esse sale eran dedicate . Per poco che uno 
abbia T idea della costru2Ìon delle antiche Ter- 
me , di subito rileva , e scorge in tali rovine la 
struttura delle antiche Terme Baiane , delle qua- 
li queste tre gran sale erano le Piscine, nelle 
quali gli antichi non pur lavavansi in comune, 
ina benanche nel fondo de' loro bacini , eserci- 
tavansi al nuoto 5 giacche per quei che vcJeva- 
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no non già bagnarsi in comune , ma separalai- 
menle, v' eran molte altre camere fatte a yolta 
die circondavano esse Piscine , come anche oggi- 
dì, tutto ciò chiaramente yì si osserva . Princi- 
piando dalla Piscina , o sia Sala di Diana , che 
resta nella parte settentrionale del suolo in semi- 
cerchio di Iiaja;inessa molto si ammira la sua 
bella l'orma , di cui attualmente non ben si go- 
de per motivo , che la di lei metà e intieramen- 
te distrutta , e di cui veggonsi ancora per terra 
stupende rovine per opera de' tremuoti , o l'or- 
se molto più per quella dei furor degli uomi- 
ni. Allorché vi si e dentro, chiaramente osser* 
vasi , che il fondo del suo bacino è coperto da 
gran masse di terra che le gran pioggie vi han- 
no trascinato , e deposte . Un tal riempimen- 
to dee per lo meno aver più di venti palmi di 
profondità . Indi nella parte interna di questa 
bella sala, scorgonsi alcuni finesfroni , ed alcur 
ne nicchie di varia grandezza , le quali , a mio 
avviso , fan molto sovvenire di quanto Plinio nel 
princìpio del libro XXXV. della sua storia natu- 
rale et ha lasciato scritto : egli dice, che i pub- 
blici edifizj di Roma tali che le Curie, i Forii 
lo Basiliche , i Tcmpj eran decorati di celebri 
dipinture, e le più stimale, quali si eran queir 
le eseguite sidle tavole. Or egli è chiaro, che 
tali nicchie di varia grandezza, e di poco fondo 
potevan esser quelle, nelle quali simili dipinture 
in tavole venivano incapale , sì per 1' abbellirne^ 
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to delia gran sala , sì ancora per esporre agli oc- 
chi di coloro , che vi Si -bagnavano , i capi d' 
opera dell' arte pittorica'i. Essendo stata Baja il 
luogo il più frequentato dalle persone di alto af- 
fare, e dagli slftss' luipi: nidori tra Romani, egli 
era pur naturale che le sale delle sue Terme vi 
Jbssero ben decorato , una potendone esser di di- 
pinture, e le altre, dì altri oggetti. In oltre que- 

rassomigliasrat Tempio di Minerva Medica in 
Roma , v edesi terminata da una volta in forma 
eli scodella , il cui lavoro dagli antichi fu det- 
to opus testudinatum , e di cui altro al presen- 
te non resta che la di lei metà ; offerendo con 
tutto ciò , f aspetto il pia pittoresco , e più ca- 
pace di risvegliar quell'entusiasmo clic non può 
■esser nolo se non alle anime sensibili, ed istrui- 
te nell' idea del bello . Questa Piscina vedesi in 
una parte del suo ridillo accompagnala da pic- 
ciolo stanze per uso de' bagni privati . 

Cammin facendo , ed innol d andosi nel mez- 
zo del suolo Umano, ritrovasi non lungi dalla 
collinetta , che circonda Baja a ponente , il Tem- 
pio detto il Truglio , o pur di Mercurio ; ma 
che altra cosa non è , come ognun ben vede , 
che un'altra Piscina o pur salone da bagno. 
Quest'edilizio è quello che si è il meglio con- 
servato , esistendone anche a' di nostri, tuttala 
di lui scodella , sebben molto screpolata , di beh" 
opera testudinata ; e aeì cui mezzo scorgesi arr- 
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eora una parte della sua gran buca , onde yeni- 
vagli il lume. Oggi si entra in questo .salone , 
mediante un' apertura che in tempi molto poste- 
travasi negli antichi tempi per "quelle arcate , 
che attualmente vi restan quasi dell' intutto se- 
polte,- perchè anche in questo edilizio il terre- 
no si è innalzato per lo meno di trenta palmi, 
iu modo bile ohe il condotto della l'orma di un 
prisma triangolare , che già anticamente serviva 
di flussaggio all'acqua -termale, che col di lui mez- 
zo dall'alto precipitavasi nel fondo del bacino 
di questa piscina ; al dì d' oggi vedesi quasi aì 
livello del suolo che forma il suo piano . 

All'uscir da questo salone , altrettanto che 
neir entrarvi , veggonsene molti altri ad esso con- 
tigui in forma di stanzoni quadrilunghi , che , 
senz' alcun dubbio, dovean essere quelle stanze 
balnearce , che accompagnavano la piscina : tali 
erano i* Apodyteriuin , o luogo ove la gento si spo- 
gliava o por bagnarsi, O per lottare : a. -il Coiii- 
stcrium , o sia luogo ove si conservava la pol- 
vere, della quale laccvan uso essi lottatori: 3. 
1' Eiaeothesùim , o sia la stanza delle unzioni : im- 
perocché gli antichi vi conservavano dell' olio , 
e degli unguenti , per servirsene come medici- 
na prima di entrare nel bagno , ed indi per mor- 
bidezza dopo d'esserne usciti. Finalmente la stur 
fa ove prendevansi i bagni; di vapore , o pur 
eem.plic eniente vi si, entrava per sudarvi medìan- 
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te 1' Hypocaustam , eh' era al dì sotto (Idia me- 
desima shunto , e clic serviva col mezzo de' tubi ' 
di. terra cotta , dì cui anch' oggi ■ vedonsi degli 
avanzi in una dì esse stanze, per riscaldarla in- 
tieramente . Dietro a queste stanze osservansene 
dalla parto del vicino colle alcune altre , dello 
quali in una soltanto puossì entrare , restando 
lo altre . pressoché sepolte , ed in cui ancor si 
vede la lente , onde 1' acqua cadea nel bagno; 
e tu ti* all' intorno o.ssevvansi de' muri a guisa di 
letti, ne' ornali si giaceva , stando in essa, ancor- 
ché però eh in ni ni e ii te si vegga, che siffatta opera: 
sìa una rip.-n-nzìoue pi;ilicnta in tempi molto po- 
steriori . forse in quei del celebre Viceré D, Pie-: 
tro di' Toledo , e ciò ad oggetto di dar un'idea 
dello stato in cui una tale stanza anticamente tro- 
vavasì . Prima di entrare nelle stanze di questo- 
vasto edt fillio , bisogna attraversare uno -spazio di 
qualch' estensione , che anticamente era forse 
chiuso , come facilmente può comprendersi da- 
gli avuta: .firn certe nur: , che par chel'rves. 

seri" : t^Tì -'-.a,-.'::!-!-!!::" • V ' ' A . ji '"'h ta- 
voratori, ciò ben si esaminasse. Il- eh' essendo , 
questo spazio - potrebbe ben convenire all'idea, 
che dello Stadio han lasciato scritto gli antichi; 
facendoci sapere, ehi: posci.-idu! nde Terme fili 

VCnneVo ì! Iuogo> della pubblica società,, non 
men che quello degli esercizi' del còrpo , e dello 
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spirito; e che pel-ciò questi edifinj erano d' ini" 

C*.!-*D-i'-U>: <.■.•. i in. in- il .1 • d iti tu- -•]-.• Lili; , ili* 
ben avvisossi Annuitilo Marcdlino iti pa ragonaili 
ntì' ampiezza delie Provincie , l'rovmcìarum in~ 
etar . Chi inai desiderasse di essere sa di ciò ap- 
pieno istruito , potrebbe consultar il quinto li- 
bro di Vitnivio , e soprattutto il dottissimo Co- 
mento clic vi ha fatto 1' insigne Marchese Ga- 

■ -Verso la parte meridionale del suolo Baia- 
no , vedesi ancora superstite un nitro vasto , sar 
Ione , eh' è quello , che chiamasi di Venere Ger 
nìtrica., la cui costruzione, e quello degli anzi- 
detti (.mcriterobboii bene di essere noi* pur esa- 
minate;, ma ; eziandio studiate da' nostri odierni 
nrchiEelti! '.perchè dessero alle loro opere , eh? 
producono } quel carattere di bellezza , di solì- 
Sità'i; di sveltezza, c d' immortaliti , che indarno 
nelle .moderne opere si desidera, oltre gli altri 
lumi ,. cbi essi uar ne potrebbero sulla, compor 
sìzione , durezza, c tenacità del lor cemento ,. .e 
sulla maniera di cuocere, e di disporre i mat- 
toni, e su quella di tagliar io pietre. L'esterio- 
re di questo salone intcriormente rotondo , è 
adorno di. pilastri binati , nei cui mezzo osser- 
vansi i tubi di terra cotta, pe' quali l'acqua di 
pioggia scorrevasene senza incomodar i passeg- 
geri . Dietro a questa gran piscina a qualche 
distanza da essa, e propriamente alla falda della 
.prossima, collina , onde Baja è cinta ; esistono, al- 
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cune stanze pressoché oscure ,' ma che con tut- 
to ciò sono adorne di stucchi divìsi in piccioli 
compartimenti, nel cui mezzo scorgonsi alcune 
ligure non solamente dei disegno 3 più puro ; 
ma eziandio di quel carattere , e di- quella ele- 
ganza in cui tanlo si contraddistinsero i Greci 
ne' bei tempi della lor somma coltura . Oggidì 
siffatte figure appena distinguonsi ; malgrado le 
gran cure che lo spettatore dar si voglia per os- 
servarle ; a cagion clic vi si trovano intieramen- 
te offuscate ed annerite dal fumo delle fiaccole, 
colle quali da una ben lunga serie d' anni , i 
viaiijiiaUjri vì sono entrati , e tullora vi entrano. 
Queste son quello figure, sulle quali il divin Ilaf- 
(àello feee uno studio particolarissimo, median- 
te lo commissioni che dava con molto dispendio 
a tutti coloro che in Baja non men , che in Si* 
eilia, e nella Grecia le disegnavano, e glieno 
mandavano le giuste idee, secondo che ci' riferi- 
sce Giorgio- Vasari nella vita di questo sommo 
artista. ■ > . ■■ 

Non molto lungi da queste stanze veggon- 
sene due altre, che oggi restali rinchiuse dentro 
il podere d' un particolare, c che sono altresì in- 
cavate nel tufo del prossimo eolle, di. cui tanv 
te volte si è parlato . Una di queste tramanda 
perennemente »n caldo vapore , c l' altra un' aria 
alquanto fresca , ed umida: entrambe però ns? 
servansi tutte adorne- nelle lor volte di stucchi 
divisi a compartimenti in forme quadrate con fl- 
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gure; esse volte poggiano altresì -sopra espiteli* 
di colonne, che sono quasi in tutta l'altezza de' 
lor l'usti, immerse nel terrapieno del suolo, che 
oggi vi si vede. Questo camere sono pur an- 
che decorate d'ambe leparti, di letti da ripo- 
so , che' sembrano una restaurazione' fattavi a" 
tempi de) prefato Viceré D. Pietro de Toledo . 
Egli è probabile , che tutt' i surriferiti saloni , e 
tutte le altre stanze , che le accompagnano, s;e- 
no tanti pezzi , che appartenevano ad un solo 
edilìzio pubblico, il.quaf'era quello delle Tenne 
Bajane; e perciò por poterne ben giudicare , egli 
farebbe di mestiere di esaminarle eoi mezzo delle 
scavazioni , , . : .\ , ., .-, ; .. 

Egli sarebbe eziandio uri quesito, ben degno 
dell'umana curiosili», se Bàja un tempo abbia 
goduto- di un' aria per/eli a 'ì Si potrebbe a que-t 
ato. rispondere , che prima del Regno di Augu- 
sto',.]! aria non' polca essere del tutto sana:, | tra 
per 1' esalazioni del prossimo I.<igi> oggi detto Fur 
Saro,, -ed. anlicaiiieui.e l'illude Ai herusia. ,j: e tra 
ancora per quelle del, vicino Lago di Averne ; 
macon tutto ciò non poteva mai essere così pe- 
stifera- com' ella 1' ò a' giorni nostri ; sì perchè al- 
lora , quel che oggi chiamasi M.ar. ìriOEto, , era 
uno.- continuazione dell' acqua di mare , che for- 
mava l'antico porto di Mjseno; sì ancora per- 
sile la gran popolazione, ed ì gran ■ fuochi di 
Baja indebolivan di molto le anzidette cagioni , 
che potevano non poco infettai 1' aria di si ajne- 
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■libro IX. a familiari snella quale scrivendo a 
DolauelIaPgli etico :..mi congratulò «ori B«[a: no- 
stra , poffciie, conio mi scrivi, ò' di .subito di» 
vomita 'salubre ; « mcn «ha ciò- non sia- perchè 
ti ami , o lì sia ^propizia , e /in tanto che ti 

Gratular Btius nostri.:, shiuidcm; ut scribis, saùl' 
òres repente fucine stmt : ni'i forU te aiiìant , et 
lilii assciitrtiitur -,- ct ltundiu , tlum iti àdes ; tiirit ab' 
ìliae sui . Ma posciai-hè )' Imperador Augusto , me- 
diante la commissione data al grande Agripria, 
ebbe inlrodotLo lo acquo dui mar tirreno nel -la* 
g«; Lucrino ;V udii Averno , ri u ^coluti dolo, insie- 
me ■ e formandoti e "ÌT famosi Ponto ■ Giulio , è dii 
credersi^ 'olio da quel tempo l'aria ili '.lìaja-fos-* 
so divciiu tu totalmonle «iliihro : o. clic^poscia. poc 
le tante 1 , vicende' a'ccadnle; in Italia , dopo In. ca-t 
(luta del ifioiiisino 'Impero , e 'stipiti Hutto dopo lit 
forni az io ri del Monte Nuovo , per cui 11; A verno 
non -più' comimieiV col 'mare ; i>d in! al tip per 1 :!» 
di vision fattasi del' Atorto di Miseiro hnediaiite 
la formaaion (lei Mar Morto per cagiono idtH£ 
umana avidità ; egli tV da presupnorsi ,- clve. dM 
riifél' tempo inconniici l'dpooa dello stato pesti-' 
lóro ddla.di lei aria. - '■>'■ ■ i i : 

■ ilo JJaja morì ii celebre Mnreo Marcello fi- 
glio di C. Marcello e di Ottavia sorella di Au- 
gusto. Questo giovinetto liti dall', infanzia era su- 



to destinato dall' Impcrcdor sud -Zio ad ossei- uu 
dì lo sposo di sua .figlia Giulia , e '1 iuaoeBwn 
di lui all'Impero. Ma pei: fato avverso, Marcel--, 
lo appena giunto , "all' ota di anni venti finì ul 
vivere • negli ■ aniii di Roma f&v. Comunemente 
si crede , the la sua morie, fosse stata cagiona- 
ta dall' effetto d' un bagno -freddo datogli dai 
modico di Augusto, Antonio' Musa che pose ili 
Eran'YO'ft un tal uso in medicina, che sperimen- 
tato avea utilissimo ad una gran malattia fiali}: 
Imperadore . Se alcuni si sono avvisati , che nel 
malore di' Marcello, 1' uso del. battio, .freddo sia, 
da considerarsi' come un fritto aV imprudenza 
del medico; altri poi ■{> o -forfee con: maggior .fon- 
damento y han opinato incile la monte-' di questo 1 - 
giovinetto Principe sia stata cagionata dall'ope- 
ra di Livia. moglie di Augusto : porche a costui 
nell' Imperio succedesse «cui già Marcello , .ma- 
ndisi. Tiberio, fighói.:di essa Imperadiice a del ■ 
primo suo marito T. C. Nerone: corrotto avend' 
Ella pei" taf oggetto il medico < M'usa V'.L'.' illustro 
Consigìier Bianconi per 1 contrario nelle sue bel- 
le e dotte lettere sopnr; Omelia . Celso , sostie- 
ne con gran l'onta di raziocinio eh e Marcello fos- 
se morii) aie; bagni 'caldi di B'aja i Questi è' quel 
Marcello a cui allude Virgilio nel - celebre passo 
Tu Marcctius eri* dell'elogio de! medesimo: elo- 
gio che viene stimato il capo d' opera dell' au- 
reo secolo della latinità ; anzi I più sublimi cri- 
tici il riguardano come l 1 ispiratone d'un genio 
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supcriore , piuttosto che la produzione di mente 
umana. Allorché T altissimo Poeta ìi lesse ad 
Augusto c ad Ottavia; costei svenne , e <!opo J' 
essersi riavuta , ordinò elica Virgilio si dessero 
por ogni verso dell' elogio , dieci gran sestcrzj . 
11 cadavere dì Marcello fu trasportato a Iloma , 
e tumulato nel nuovo mausoleo l'atto erger da 
Auguste nel Campo- Marzio lungo iì Tevere nel 
sh.o ov' oggi è Fiìpctta, e propriamente^ nel pala- 
te pomposi, e soprattutto pei concorso dell' im- 
menso popolo Ji cui Mareolio era l'aiuorè eia spe- 
ranza per lo sue ottimo qualità e rare' virtù . 
Quindi di un si, caro a prezioso oggetto eli' era 
cotanto degno dell' amor dell' umanità , di cui 
egli fatto avrebbe un d'i la felicità, con ragione 
leggiamo nel prclodato «logìo , clic i Fati altra 
tosa non fecero, che mostrarlo alla Terra. 

Ostcnàent terni lume tantum futa , 'nijii-: n'irti 
line sìncnt : nimium vabis Romana Propago 
Visa potcns, Superi, proprìahacc si dona fuisscnt! 

E poscia il Poeta alludendo alla funebre 
jfompa , tosto sogghigna 

Quantos ittevirum magnani Mavortisad Urbem. 
Campusagetgcmitu.it velatine.. Tiberine videbis 
Iutiera, Óum tumularti praetcrlabcrc recentem ! 
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Il Bondi con molta esattezza ed energìa , ha 
tradotto quest' elogio ncll' italiana favella, i cui 
eleganti versi sono i seguenti : 

Qui vide Enea venir con lui del pari 
Di lucid' armi un giovinetto adorno , 
E d'egregia beltà; ma poco lieta 
Avea la Ironie; e il volto e gli occhi a terni 
Turbati e chini . E chi Ha questi , o padre , 
Diss'ei , ch'io miro di Marcello al fianco ? 
E' figlio forse, o do' nipoti alcuno 
Di nostra stirpe ? Oli che bisbiglio lia intorno 
D' amica turba , e come al vecchio Eroe 
Rassomiglia fin d'or! Ma d'atra notte 
Ombra funesta gli circonda il capo . 



Col pianto agli ocelli, ali non -volere , o figlio. 
Udir de' tuoi 1' in consolali il danno. 
■Questo alla terra mostreranno appena 
Gli avari fati , e il rapiran qual fiore 
Colto il mattin sul verde stelo. Ah troppo,. 
Possente troppo la romana stirpe 
Potea sembrarvi , se più stabil era 
Il vostro dono, o invidiosi Numi! 
Oh quai lamenti e gomiti nel campo 
S' udran di Marte ! Oh qual funerea pompa , 
Tebro , un giorno vedrai , quando alla tomba 
DÌ fresco eretta scorrerai vicino! 
Certo non mai dal Teucro seme uscito 
Alcun fanciullo agli avi suoi latini 
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Tanto di sè prometterà , nò tanto 
DÌ figlio alcun si vanterà mai Roma. 
Oh lede aulica, oh pietà somma, oh destra 
Neil' anni invitta ! È chi ne avvia lo scontro 
Impunemente sostenuto , o in campo 
Pedone annata si azzuffasse , o caldo 
DcstriiT pungessi: coligli .'.proni al fianco? 
Sventurato fanciullo! oh se mai Ila, 
Che Ì duri tali a superare arrivi, 
Tu Marcello sarai. Date, ch'io sparga 
A pieni! man purpurei fiori e gigli , 
Onde con questi inutil doni almeno 
L'anima bella del nipote onori - 

Baja ebbe quella sorte , come leggesi nelle 
antiche cronache dell'Istoria Napoletana , e spe- 
xialmente noli' opera del celebre Camillo Pelle- 
grino , che fu comune a tntti di altri luoghi si- 
tuati sul lido , eh' è bagnato dal mar tirreno in 
questa Regno , cioè di esser devastata, e sac- 
cheggiata da' pirati, ed in particolare da'Snracc- 



ni , attesa li 


Lax^prfvaìc^a ? e" S 




tanto la bar! 








pur corto , che a' tempi 


de' Re Au- 


gioini", i ce 


Uberrimi Petrarca, e Ilo 


sacelo ^per 




onversato qui in Napoli 




to , e con G 




ben veduto 


colali luoghi 






lo , in cui a 




: altresì ne- 



gli ultimi tempi del Regno degli Aragonesi , co- 



Digitizcd by Google 



43 

sì il famoso Pontano , clic poco dopo, l'illustre 
Sannazaro hanno ben goduto di questi antichi 
monumenti non ancora dell' in tutto decaduti 
«lai loro aspuilo int.ere^aule , ed imponente . Po- 
scia il Viceré D. Pietro do Toledo col fabbricar- 
vi il Castello, che oggidì vi si vedo alla custodia 
del di lei porto , è stato colui che , più che il 
tempo , vi ha latto il maggior guasto, che sem- 
pre maggiormente s' ò aumentalo per la rapaci- 
tà degli uomini , clic han cercalo colla distra- 
zion delle antiche opere , arricchir i lor paLri- 
inonj , e ridurre codesti luoghi, e Baja in parti- 
colare nello stato , hi cui al presente la veggia- 
mo -, ad onta del quale \ anche a' di nostri , 
molti forestieri beu accorti , non han mancato 
di cstrarne alcuni preziosi oggetti , che tanto 
decorano qualche celebre Museo di Europa . 

Lasciando Baja, e dirigendo il suo corso in 
un battello verso quel luogo , clic volgarmente 
vìen chiamato Stufa di Nerone, o Sudatorio di 
Tritola, uno ritrovasi precisamente in quella par- 
te del seno Bajano , sulla quale con artifizio apris- 
si il navilio, in cui era 1' Imperatrice Agrippina 
con mira di farla perir nel maro. Nerone , cq- 
me Tacito racconta nel libro XIV de' suoi anna- 
li, risolino avendo la di lei morte , ed esitando, 

struo.so disegno; trovossi l' infame Aniceto di lui 
liberto, che allora era Comandante della flotta 
■di Miseno, che imaginù la ccslnmoii di mina- 
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vilio , il quale; essendo sul mare , dovea scom- 
paginarsi , e far piombar nelle onde tulli coloro, 
clic vi erano sopra : Questo nrogollo fu appro- 
vato; le cii'coshìnze medesime il favorirono , per- 
chè Nerone trovavasi allora in Baja per celebrar-, 
vi una festa di Minerva. Egli vi attiri sua Ma- 
dre , dicendole, clic bisognava soffrire , e di- 
menticare il cattivo umore de' suoi parenti. Egli 
credeva di annunziare in tal guisa fa sua ricon- 
ciliazione, e di persuader].!, mediante la facilita, 
che lian le donne , a creder tutto ciò che le lu- 
singa . Nerone andò dunque ad incontrarla sul- 
la spiaggia nel mentre eh ella veniva d'Anzio-; 
le presentò la mano, l'abbracciò , e la condus- 
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discorsi pieni di familiarità. , e di giovialità, ne" 
quali ne mescolava di tempo in tempo altri più. 
serj senza affettazione ;- in fine ac coni pagnòtta 
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alla sua partenza , baciando affettuosamente i 
tu' lei ocelli , e '1 di lei seno ; sia per metterò il 
colmo alla sua perfidia , sia che l' aspetto di una 
madre, vicina a polire, cagionasse qualch' emo- 

Gli Dei , come per convincerlo del delitto , 
accordarono una bello notte , ed un mar tran- 
quillo. Il navilio non avea ancor fati 



Mmpagnata i 
due persone tirila sua unric , Cmperejo ballo, e 
stavasene vicino al timone, ed Aceronìa, eh' c 



piedi della Principes 
con giubilo il pentimento , e le carezze di suo 
figlio. In un baleno, ad nn segnale che venne 
dato, l'alto del Vascello carico>di molto piombo, 
cadde , e schiacciò in un istante Crepercjo . 
Agrippina, ed Aceroni furon salvate dalla pai- 
te aita del legno, ch'era al di sopra delle lor 
teste , e che trovossi abbastanza forte per non 
cedere al peso ; in oltre il navilio non s' inf ran- 
go» punto, perchè in questo general disordine, 
coloro che ignoravano la congiura , nuocevano all' 
esecuzione . Fu dato ordine dunque a' rematoli 
di cagionar del peso da un lato, e di sommer- 
ger in tal guisa il legno ; ma non essendo mi- 
ca preparati a tal manovra ^noii agirono di con- 
certo , e gli altri avendo fatto il contrappeso, it 
navilio andò giù più dolcemente. Accronia' gri- 
dando imprudentemente, ch'Ella era Agrippina, 
e che tosto si venisse alsoccorso della madre dell'. 
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Tmperadore , fu in un istante ammazzata a colpi 
di remi , di uncini , e di altre armi , che si of- 
fersero agli assassini. Agrippina si tacque per non 
esser affatto riconosciuta , col ricever nuDadime- 
rio una ferita alla sp,i:la : in line per metà del 

erano accorse al di Jeì soccorso, ella guadagnò 
il Lago Lucrino, e la sua casa di Campagna. ■ 
Ivi facendo riflessione die precisamente , per 
recar tutto ciò ad effetto, era sciita invitata con 
lettere perfide , e colmata di carezze; che il na- 
viiio appena liscilo dalla spiaggia, senza essere 
agitato da' venti, nò urtato Beili scogli , erasi 
itperto dall'alto, al pari di una macchina, che 
suol farsi in terra ; clic Aceronia era stata as- 
sassinata , ch'Ella stessa era ferita, e che il solo 
mozzo onde rimuovere il pericolo , era di non 
far sembiante di essersene accorta, perciò mandò 
Agerino suo Liberto per informar Nerone , che 
per la bontà degli Dei , e pel felice destino -di 
suo figlio , Ella era testé campata da un gran 
malore ; e che il pregava, che per quanto spa- 
ventato egli dovess" essere del pericolo di sua ma- 
dre , non s'incomodasse di venir subito a tro- 
- varia , e di lasciarla alcuni giorni in riposo . In- 
tanto con una Hit La sìeurezza , ella lece medicar 
la sua ferita, C fece uso di alcuni -rtmedj : fece 
altresì cercare il testamento di Aceronia , e scri- 
ver l'inventario de' suoi beni; su di che ella non 
seppe punto dissimulare 
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Nerone che aspettava la nuova del successo- 
del delitto , seppe clic sua madre crasi salvata 
con una ben leggiera ferita , e di non over cor- 
so altro pericolo fuor di quello , che bisognava, 
peri palesarne 1' autore . Allora costui penetrato 
da orribile spavento, esclamo, eh' Ella verreb- 
be tosto annata di veudetla alla testa de' suoi 
schiavi , o pur ecciterebbe i Soldati ; o non man- 
cherebbe (fi rimproverargli in presenza del Se- 
nato , e del Popolo , il di lei naufragio , la ri- 



venire , senza però che si sappia , se fossero 
istruiti di un sì reo disegno . Ambulile si ta- 
cquero per lungo tempo , per non far inutili 
rappresentanze; perchè ben essi vedevano le co- 
se giunte a quel punto, in cui Nerone perito 
sarebbe , se non prevenuto avesse la di luì ma- 
dre . In line Sincera più ardito guardò Burro nel 
volto, come pei domandargli, se si comanda- 
rebbe a' .Soldati 1' uccision di Agrippina : Burro 
rispose , che i Pretoriani erano troppo affeziona- 
rla di Germanico fperchè ardir potessero d' intra- 

si apparteneva che ad Aniceto di mantenerla sua 
promessa . Costui senza esitare , domandò di 
terminar la sua opera . A questa espressione Ne- 
rone disse altamente , di' egli 
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quel ili a regnare , c clic doveva un sì gran, 
bene ad un Liberto : che Aniceto andasse pron- 
tamente , è prendesse seco le persone proprie 
ad ubbidirgli. Il Liborio , conr ebbe sapulo , che 
Agerino venuto era da parte di Agrippina, tro- 
vò un pretesto al suo delitto ; imperocché men- 
tre clic Agerino parlava , egli gittogli ira le 
gambe una spada ; e li'colo tosto cinger di ferri 
come un assassino, alinu'liò l'osso comparso , che 
Agrippina ordinato avesse 1' uccisione dell' Im- 
peraci ore , e che veggendo il suo delitto scoper- 
to i ella ammazzata si fosse . 

In questo mentre seppcsi tosto il pericolo , 
in cui Agrippina erasi casualmente ritrovata: a 
tal nuova ciascun corse al lido: chi cercò di 
salir sugli argini , chi di entrar nelle barche , 
altri si avanzarono, per quanto fu ìor possibile 
nel mare istcsso , affrettandosi con tender le ma- 
ni , di porgerle un presto ajuto . Tutta la spiag- 
gia echeggiò di augurj , e di gemiti ; molli fe- 
cero domande , ed altri vi risposero senza es- 
serne punto informati. Una moltitudine immen- 
sa vi accorse con lucerne; e come soppesi, che 
Agrippina era sana, e salva, se ne congratula- 
rono scambievolmente - Subito la. truppa di Ani- 

oltre circondar la casa , ed ay e ntlo f orzato la por- 

giunse alla soglia della camera , ove non tro- 
vò che poche persone , a cagioti che la subiU- 
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ìiea irruzìon da' Soldati , aveva di timor ripieni 
gH altri . In cotesto camera non v' ermi che un 

pre vieppiù spaventava^ di non veder giunger 
chicchessia per parte di suo figlio , neppur A- 
gerino ; il cambiamento in oltre eh' Ella vedova- 
si d' intorno , V abbandono in cui trovava» , il ru- 
more , clic colpiva !e sue orecchie, tutto annun- 
zi avole la sua sciagura . La di lei serva nel mo- 
mento di ritirarsi . udì dirsi dall' Imperatrice 3 
tu mi abbandoni altresì ! ed in questo istante , 
ella ravvisò Aniceto eh' era accompagnato da 
Erculeo Comandante di Galea, e da Oloarito Cen- 
turione della Flotta . Subito Ella gli disse , che se V 
ImpcradorC lo avva mandato per vederla , egli po- 
ttva annunziargli, che sua madre era guarita , ma 
che se veniva per un parricìdio , . Ella non poteva 

punta credere , che suo figlio l' avesse ordinalo . -Gli 
assassini cinsero toslo il letto, ed Erculeo die- 
delc , il primo, un colpo di bastone sulla testa, 
e poscia il Centurione traendo fuori la sua spa- 
da per ferirla , ferisci questo mio seno , esclamò 
Ella, presentandoglielo , e tosto venne ammazza- 
ta con reiterati colpi . 

Tutti convengono sulle circostanze di quest' 
orrido aweninu-iìtn ; soltanto alcuni aggiungono, 
che Nerone volle vedere il cui ave re di sua ma- 
dre , e che non mancò di lodarne la bellezza : 
ma altri però niegano una siffatta mostruosità . 
Cosi morì Agrippina , che fu figlia del gran Ger- 
manico , sorella, moglie, e madie d'Imperatori ! 
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STUFA DI NERONE 



OSSIA 

SUDATORIO DI TRITOLA. 



Il volgo chiama con questo nome tin avanzo 
di antiche Terme , clic posscnsi anche ciede- 
j clic un tempi) appari emisero a Baja , 



to più , che allorché i 
Baja recasi a questo lui 



il quale , media 



evalore , da 
mare egli 
rrottadi art- 
i appoggiate 
del mare , 
Secoli , ne 



, profili 
I piede ti 
:Ìginc (" 



ido di 



t collii: 



rilrt 



caldissima per effetto de' 
tanti strati di materie , che son continuamente 
in effervescenza, e delle quali codesti luoghi co- 
tanto ahiiondano ; procurarono nella densità di 
essa collina , praticar alcune caverne ban prol'on- 
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de , ailìncriè fossero il Tecipiente del caldo va- 
pore eli' elevasi dal fondo di siilatta scaturigine, 
mediante un cuniculo , «he nel mezzo di quel- 
le errorose tenebre, han forato lino al livello 
del mare ; ed in cui oggidì uno di quei terraz- 
zani scende con molta destrezza , per attignervi 
una secchia di quest' acqua ; perchè il forestie- 
re acquistar ne possa la giusta ideate '1 suo ca- 
lore è tale, che le nova, che vi s'immergono , 
acquistano un certo grado di cottura , per cui 
non sono dispiaccvoli a beersi . 

Da tutto ciò chiaramente comprendesi , che 
gli antichi vi avean praticata una tal opera per 
godere di questo caldo vapore , che a' nostri 
giorni ben senlest , ed anche osservasi a guisa 
di fumo , all' ingresso di tal gallerìa , alla quale 
taluni recansi , affin di ottener dal medesimo la 
guarigion di certi mali. Egli la d' uojjo avver- 
tire tutti coloro che vi vanno , e vi s innoltra- 
no , di servirsi di guide ben pratiche , e sicu- 
re; perchè l'anzidetta galleria essendo a guisa d' 
■un Iorio da cavallo a' due ingressi ( entrandovi- 
si per 1' uno , ed uscendone jur l'altro) nel "mez- 
zo ritiovansene ben altre a guisa di rami di al- 
teri, e che sono antichi tentativi per riuscire 
neh" esccuzicn di tal opera ; e perciò vi son pur 
■anche de* pozzi inoko profondi, che han costato 
il sagrifizio della vita a molli inesperti , e curio- 
si osservatori : e maggiormente broglia a ciò por 
mente ; perchè mentre vi si cammina coli' al u- 
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to delle fiaccole , l' aria calda , e vapososa vi 6 • 
talmente soffogante, e fa in guisa su dure , che 
il viandanle, cim MHiimiì <! f ITÌcoItù , sarà gnardin- 

I Mudici de' parsati tempi , considerando , 
elio questo ealdo vapore, che tanto promuovo il 
sudore , no tea esser di gran giovamento alla gua- 
rigione de' reumatismi invelerai! , forar vi fecero 
t ut t' all' intorno dell' ingresso ad un tal luogo , 
alcune camere, nelle quali tiattencvansi gli am- 
malati, che dagli ospedali di Napoli vi si man- 
davano ne' giorni estivi. 

In oltre lateralmente all' ìa tesso ingresso ,. 
osservasi pur anche un lunghissimo antro , al- 
quanto illuminato, e eh' è altresì praticato nella 
densità tufacea della medesima collina , ed è o- 
pera del Viceré D. Piutr'Antonio d'Aragona, eh' 
egli verso la fine del Secolo XVII. lavorar vi 
lece ; perchè i vetturali aver potessero un cam- 
mino più facile, e più breve per recarsi da Poz- 
zuoli e da tutto il suo vasto circondario , a- Ba- 
li. In questa grotta par , che sia il soggiorno del- 
o spavento, o dell' orrore, c spezialmente in tem- 
po di notte ; perchè allora tra pe' muggiti del 
sottoposto mare , che fremo da un lato , e tra per 
la lunga serie di vaste stanze , c tenebrose , che 
sor* dall' altro ; egli non è che facilissimo ad un 
passaggiero d'esservi assalito: e questa è la fa- 
mosa grolla delta di ISaja , fuor della quale, dal- 
la parie di lìaja osservasi presentemente sudi un 
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terreno elevato , una costruzione fattavi ergere 
dui prefato Viceré d' Aragona ; nel cui mezzo 
cr.tvi nn' erudita, ed elegante iscrizione latina , 
che perchè scolpita in marmo, n'è stata rapita. 

Al piede dell' anzidetta collina dalla parte del 
Lago Lucrino, oggi denominato Mariccllo , mi- 
ransi incavati nel tufo di essa , duo saloni . 
Uno di questi è sul lido del mare , e dentro di 
esso si sente alquanto di calore: innanzi al me- 
desimo , .lungo il lido , se dal fondo del maro 
prendasi una certa quantità di sabbia , questa n' 
esce tutta calda, e fumante in certi giorni etni- 
camente per l' effetto dell' acqua calda della sur- 
riferita scaturigine , clic in questo luogo mesco- 
lasi colle acque del mare : dalla parte poi del 
Lucrino è 1' altro salone , il quale negli anticlii 
tempi , era ben adorno di superbi stucchi , che 
rappresentavano idee mitologiche ; e nel cui fon- 
do ancor vedesi la nicchia d' onde zampillava ì* 
aequa termale : ma oggi tutto v' è degradato al 
segno , che non vi si veggono che muri coperti 
d'un sudiciume schifosissimo, ed eretti precisa- 
mente pel comodo de' buoi , e delle capre. 

Tanto mutar può lunga età vetusta! 
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VIA ERCULEA 

o a 



DaH' anzidetto descritto luogo incomincia la via 
-detta Erculea , o sia Erculanea da Ercole , il qua- 
le se ne vuole autore ; giacché, come altrove si 
è detto , codesti luoghi sono più che celebri an- 
che nella più rimola favolosi antichità , per es- 
sere stati visitati dagli Ercoli , dagli Ulissi , e dal 
pio Enea . Ercole adunque dopo il di lui ritor- 
no dalle Spagne , essendosi arrestato su queste 
amene spiagge d'Italia, ove dopo di avervi co- 
struite le stalle a buoi , ch'Egli rapito avea all' 
immane Gerione , volle eziandio avervi un viva- 
jo di eccellenti pesci , ragion per cui , separò dal 
mar tirreno una di lui porzione col mezzo di 
un argine, ossia lingua di terra l'ormatavi , me- 
diante un lunghissimo terrapieno , che separava, 
come tuttora separa il predetto mare da quella 
sua porzione divenuta vivajo , il quale poscia fu 
detto Lucrino . Di questa via Erculea parlano 
molti antichi scrittori, Ira' quali Licol'rone , Silio 
Italico , Cicerone , ctc. . Licofronc dice , che in 
codeste contrade vedevansi il sepolcro di Iìajo , 
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il domicilio da' Cimmerj , J' Acherusia Palude , le 
vie del Leone , il Bosco di Proserpina , e '1 Fiu- 
me Piriflegetonte . Lo Scoliaste di questo Poeta 



gra , recatosi al lido del mare, costruì una ceri' 
opera intorno al Lago A verno ; perchè il mede- 
simo non più si espandesse nel mare ; gittando- 
vi però un argine , venne a farvi lunghesso una 
via, che ora per tal motivo chiamasi Erculea . 
Hercules , relictis Phhgrae campii ad mare digrcs- 
suì , opero quaedam circa Avemmo. Lacum Stru- 
xit . Quidpe quitm Lacus in mare scse espanderci 
duolo aggere cum coeretiti ; uiamque juxta mare hoc 
ratione effècit , quae Herculea mine vocatur . Pro- 
perzio asserisce, che lìi dove il trombe ttier Tro- 
iano Miseno sull'arena giace, echeggia pur an- 
che la via costrutta dall'Erculea forza. 

Qua iacet et Troiae tubicen JlIUenus arena , 
Et sonai Herùideo strada labore pia 

Propertius Kb. III. ekg. XFII. 

Cicerone do lege agraria , chiama vendibile 
questa via Erculanea. 
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LAGO LUCRINO 



G"Li antichi Scrittori parlano con mollo tra- 
sporto de' pesci , e delio ostriche, che Iracvansi da 
questo Lago . Petronio nel Satirico fa menzione 
di quest'eccellenti ostri die per uso delle splen- 
dide cene de' suoi tempi 

Inque Lucrimi 

Erutti lìtoribus vendunt conchyUa Coenas . 
Ed Orazio altresì ne scrive con molta enfasi 



Lo antico Sri ili uste siili' espnwinnn di quest' 
ultimo autore, dice, che il Lucrino , e 1' Avcmo 
son due Laghi prossimi al mar Bajano ; ma che 
il Lucrino abbonda di conchiglie , ed altresì di 
pesci delicatissimi . Oggi d' un tal Lago appena 
yedesi un misero avanzo, che non consiste , che 

to nel suo giro da un pìccìol canneto ; e da 
queir argine denominato via Herculanea , di cui 
s è pazlato, e la cui lunghezza, un tempo, fu. 
■di otto stadj , cioè di mille passi , lungo ìi ma- 
re dalla parte di Baja , secondo Strabone , il 
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quale sogghigno che la larghezza del medesi- 

Qucsto Lago trovasi a' nostri di in questo 
cattivo stato , per motivo della iorniiV/ioii del Monte 
Nuovo nel l538, a'at) di Settembre anno ili cui per 
un effetto de' continui tremuoti , elle per molto 
tempo quivi durarono , Si apri repentinamente 
una gran linea presso il luogo ov'il mar Baiano 
mescolava le sue acque con quelle del Lucrino , 
ed indi coti quelle dell' Ayeriiò ; e d' onde usci 
tale, e tanta quantità dì cenere , di pomici , e 
Jj olti' m.'i'in- vili- .uik-Ii-: . ••] ■ <lii 

muccl dandosi iutt' ali' intorno , formatoli in bre- 
ve tempo , cioè nello spazio di quai'antott' ore 
quel monte, che oggi conosciamo sotto il nome 
di Monte Nuovo . Sopra del quale ora scorgasi 
un vasto cratere , che può aver più di trecento 
passi di giro, e circa cingente palmi dì profon- 
diti!, e nel cui mezzo la cenere ond' è formato, 
è tuttora calda , e fumante . Da quel tempo il La- 
go Lucrino incominciò a ritrovarsi nello slato, 
111 cui il veggiàmo ; e'1 villaggio detto Tripergo- 
le rimase intieramente sepolto, nonché il Porto 
■Giulio deli' In tutto cambialo d'aspetto. Chi de- 
siderasse d'essere informato di tutti gli avveni- 
menti di uno sì strano , ed orribile fenomeno, 
e di tutt' Ì danni, che in quel tempo cagionò a* 
poveri abitanti di si bella contrada , potrebbe 
consultar 1' opera , ancorché rara , del celebre 
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filosofo Napoletano di quo' tempi Simon Porzio, 
che ha per titolo Do conjìagratione agri Fu- 
teokmi ; come ancora lo duo lettere, furia di 
Marco Antonio dell! Falconi, che sarà appres- 
so recata, e l'altra di Pietro Giacomo di Toledo, 
che ritrovatisi nelle li auta/ieiiì Anglicano per 
opera del Cav. Hamilton , il quale non ha man- 
cato d' inserirlo eziandìo nella di lui opera dei 
Campi Fkgrei. 

Da quanto si è dello chiaramente compren- 
desi , che la Villa di Agrippina dovea essere 
all'intorno del Lago Lucrino , giacché Tacito 
nei lib. XIV. dico , che questa infelice Princi- 
pessa , dopo di aver cercalo la sua salvezza, parte 
a nuoto , e parte nelle barche, che vennero al 
di lei soccorso, e dopo di aver guadagnato, e 
valicato il Lago Lucrino , giunse alla di lei Vil- 
la . Nando dfitidc rtccuisu lanlmuculuruin Liicriiium 
ùi lacmn vscta , vilUte suùe infertur . Per la qual 
cosa egli è da presumersi che codesta Villa sia. 
stata precisamente alle radici dei Monte Nuovo- 
cola per dove oggi un viandante recasi da Poz- 
zuoli all'Arco Felice . 



=9 

LAGO DI AVERNO 



Dopo di aver lasciato a sinistra 1' avanzo dell' 
mitico Lago Lucrino , e dopo di avere scorso lo 
spazio di un mezzo miglio , lo, spettatolo ghi- 
gne al. si decantato Lago di Avcrno , il quale 
può considerarsi , per htm distribuir So idee , clic 
su di .esso acquistatisi dalla lettura degli antichi 
scrittori, in tre rapporti, cioè, come oggetto de' 
natiu ai isti , 2. come quello de' Poeti , 3. conio 
quello degl 5 istorici . 

Come oggetto ^e' naturalisti , chiaramente 

è , se non se il cratere d' un Vulcano , spento 
da tempo immemorabile ; e per conseguenza egli 
è perciò , che il grande Aristotele in admiran- 
dis , dice , che presso Curaa in Italia trovasi un 
Lago , che appellasi Avcrno , il quale non ha 
nulla di maraviglioso : il medesimo ò circondato 
da altìssimi colli di tre stati j Ji altezza , e di fi- 
gura circolare ; e che in olite è di una profon- 
dila immensa . Apud Cuminn Italiac Laau est , 
cui noma Auernus , is quidem nihU admiratu di- 
giuna halicrc vid.:Lur , cur.umddtur cnUibus altissimi^ 
trium stadiomm altitudine, circuitili forma . Figura 
eivs rotimela est : profiinditatemque immensam ha- 
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hct . Vìbici Sequestre riferisce , clic F A verno lidia 
Campania, era disuria profondila cosi immen- 
sa , che non vi si potea trovar il fondo . 

Il Signor Morris Inglese, nomo di vasto sa- 
pere nella letteratura Greca, e Latina, mi dicea 
sovente , nientr' Egli era in vita , che udito, ave» 
dal Cavalfer Hamilton, elle 1' Ammiraglio Inglese 
Man , trovandosi in Napoli, e spinto dalla curio- 
siti) di quanto letto avea ne' classici autori sulla 
profondità di questo Lago , la volle esaminare, 
e perciò dopo dì avervi (alto trasportar una scia- 
luppa collo scandaglio, ilei quale gf Inglesi fan 
■uso ne mari i più profondi , trovò, che-Terso- il 
suo memi ; la profondila » in "ima fino a cinque- 
cento piedi: profondità considerabile in vero , ma 
poco corrispondente a quella, che credevano gli 
anzidetti autori, ed altri; non già perchè costo- 
ro ingannati si fossero erre» la- verità della lop 
opinione , ma perchè dopo ìa formazione del' 
Monte Nuoto , egli k giusto il credere , che la.' 
buca, onde usci tutta quella materia, die ve- 
àasì figgi aiMiiiucrliiata in fedita di Monte, e 

di Baja', hi Lucrino , e 1' A verno /ne avesse al- 
tresì tributata una porzione esorbitante a que- 
sto Lago,- e che quindi da quel tempo ,- la sua 
profondità non fosse più. così prodigiosa, come sta- 
ta v'era per io passato. 

Oltre tal profondità che prova , die la ca- 
vità di questo Lago è della forma- di un imbu- 
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io , quale suo] esser quella de' crateri vulcani- 
ci ; una tal verità trovasi eziandio confermata 
fiali' esalazioni die negli antichi tempi dal me- 
desimo elevavansi, e delle quali il celebre Poeta 
Lucrezio ha lauto parlato , assicurandoci , eh' es- 
se eran cosi nocive agli uccelli , che vi- svolaz- 
zavano al di sopra , che questi vi dovean cader 
giù nel Lago inevitabilmente ; come in effetto 
tutto ciò vien dal di lui nome indicato. 

A'unc agc , Averna , tiii , quae sitit loca cumque 

Expediam; quali natura praedita constcnt . ■ 
Princìpio , quod Averna vocantar , nomen idab re 

E regione ea quod loca quum . adv'encrc volante v. 
Remigli oblitae pcmiarum vela remittunt , 
Pnicnpitr&que cadunt molli cervice profusne 
In terram ; si forte ita feri natura locorum: 
Aut iti aquam ■ si forte lacus lubstratus Aver- 
no est . 

Qjtalìs apud Cianai lociis est mantemtjue Fescvum ■■: 
Oppiati calidis vói fiimant fontibus aucttis . 

Lucretius Uè. f7. 

Egli è vero , che Virgilio descrivendo 1' in- 
gresso all'antro, che oppi vr-dusi all'intorno di 
questo Lapo, e di cui cidi l'ai- volle la discesa 
all' Inferno , ci dice , clic mentr' era il suo ingres- 
io lutto ingenerato dalle cmbre de' boschi, e 
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•cinto dalle acque del nero Lago ; ne usciva pu- 
ranche un alilo così pestifero , che dill'ondendo- 
si ocll'alto, non permetteva agli uccelli di vo- 
Jarvi impunemente al di sopra , e clic perciò un 
tal luogo venne detto da' Greci Aornon 

Spelunca alta fuit , vastoque immanìs hiatu ; 

f Janni super Imiti,' itila- pulmini intuitile, volatiteli 
Tendere iter pennis . Tatù se se alitus, atris 
ìaucihus effkndens , supera ad vonvexa ferehat. 
linde locitm Grati dixerunt ninnine Aornon . 

firgilius Uh. FI. Aencid. 

Ma non v' Ila chi subito non comprenda , 
clic tutto ciò si è poi'ticamculi^ detto per ren- 
derne più orroroso J* accesso ; giacch' esse esala- 
zioni pestifero sollevavano non già dallo speco, 
ma boriti dal Lago , non solamente per testimo- 
nianza defili altri antichi scrittori, ma ancora per 
quella dell' istesso Viri-ìlio, il quale non ha man- 
cato nel medesimo lìb. VI- di nominar graveolen- 
te , l' Averno 

Inde uhi venere ad fauces graveolenti* Jverni. 

Egli è vero , che a' giorni nostri quest' esa- 
lazioni più non esistono, e elle gli Uccelli a lor 
bell'agio vi volano al di sopra ; ma egli fa d' 
uopo ili lettere altresì., che tra pél prodigioso nu- 
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moro di anni scorsi da Lucrezia fino a' nostri dì r 
e tra pur anche per l'abbattimento della selva, 
orni" esso Lago era cinto , accaduto a' tempi , e 
per ordine di Augusto , esse sono dell' intutto 
svanite: ondo restano con ciò sempre vere le as- 
serzioni defili antichi. i 

Passando dallo idee fisiche alle poetiche , 
ognun, sa , elle iJ Lago di Averne è 1' Inferno 
de' Poeti , di cui han latto particolar menzione 
ì due gran lumi dell' Epica poesia Omero , e Vir- 
gilio. Omero che con ragione vien riguardatoli 
padre delie Muse , oltre di essere stato il primo 
Geografo, e '1 primo pittor delle antiche memo- 
rie, narra olla fine del decimo , ed al principio 
dell' undecimo libro della sua immortai Odis- 
sea, che Ulisse mediante le accorte istruzioni da- 
tegli dalla Maga Circe , arrestassi colla di lui 
nave Ih nell'Oceano, ove il lido è angusto , e- 
trovansi i boschi di Proserpina ,- e propriamen- 
te in quell'oceano da'vortici profondi, ch'era. ac- 
compagnalo , e circondalo (Lilla tenebrosa casa di 
Dite , dall' Acheronte , dal Firiilege tonte, dal Oo- 
cito , e dallo Stigio , che per la lor vicinanza, 
insiem confluivano : che quivi in oltre trova- 
Vansi l'Oppidoj ed il Popolo do' Cimmer(, i qua- 
li cran sempre immersi ni una caligin densa,- nò 
mai era accordato lor il godimento de' raggi del 
lucido Sole, sia eh' e sii trovassesi nel mezzo del: 
Ciclo stellifero ; sia eh' egli si nascondesse sotto 
la terra j non essendoci per codesti miseri mor- 
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tali altro elio ima perniciosa notte , clic svolaz- 
zava sulle loro testò. Da questo l'avole Omeri- 
che , derivò ì' antichissima opinione , clic intor- 
no a questo Lago si facessero l'evocazioni dello 
anime de' trapassati , e si dessero gli oracoli de- 
gli Dei infernali da quei ministri , elle rinchiu- 
si dentro di un orrido ,^ e nascosto speco , vi- 
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iuxta qiicirt Cùninerìum Op- 
piaum quondam . Plinius Uh. III. cap. V. . Egli è 
molto da stupire, die lino Scrii tor di gran meri- 
to, qual si è il Conte di Sminerà , abbia po- 
tuto asserir nell* opera del suo viaggio in Italia , 
che la dimora de' Cimmeri nel circondario del 
Lago d' Avcrno , sia puramente ideale . Egli bi- 
sogna , è vero , rispettar i talenti de' buoni scrit- 
tori , ma è verissimo eziandio , che bisogna ri- 
spettar ancor più la ragione , che in taL genere 
è fondata surf autorità degli antichi Classici au- 
tori , dei quali non tutti sono poeti , ma alcuni 
sono Storici e geografi . Massimo Tirio nella dis- 
sertazione XXVI. ùicc , che in quella parte dell' 
Il alia , ch'era Magna Grecia, non lungi dal La- 
go di Avemo , esisteva un antro profetico , al 
quale quegli uomini pie sedevano , che dall' evo- . 
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razioni delle anime che ivi opcravasi , traevano 
il lor nome . Quivi colui , che si recava por con- 
sultar l'oracolo; dopo quelle preghiere, quelle 
vittime immolate , e quelle libazioni , secondo il 
rito , sparse, ed offerte; egli potea chiamar l'om- 
bra di chiunque desideralo .;i vesso , sia di con- 
giunto 3 o pur di amico; ed allora tosto compa- 
riva una leggier anima non fucile a conoscersi 
nè dal viso , uè dalla cogniaìou che se ne aves- 
se dell' andamento ; la quale però era dotata, c 
della voce, e della perizia del vaticinio, Poscia- 
chè questa renduto avea le risposte su quanto 
le si domandava, si dileguava, Sembra, che Ome- 
ro abbia avuto cognizione di un tal oracolo ; o 
che perciò vi abbia fatto giungere il suo Ulisse 
per consultarvi V indovino Tiresia; ne si oppon- 
ga , che per tal soggiorno de' Ciiumerj , egli ab- 
bia potuto intendere que J Cuninerj , che gli an- 
tichi han situato altresì ne' contorni della Palu- 
de Meotide, o"gi mar delle Zabacclie, e propria- 
mente nel Bosforo Cimmerio , al presente stret- 
to dì Calla ; come neppur nel Judand , un toin- 
po Cimbrica Chertonesus , o pur ove 1' antichità 
ha confinato i Popoli ileiii Tn-.^odiii ; ei;:ec]ié se- 
condo 1' espressione Omerica, li viaggio di Ulis- 
se termiuossi in ventiquattrore, principiando da 
Monte Circcllo , detto Isola Aeaea ( ciacche una 
Penisola da Omero vien chiamata Isola , secondo 
alcuni critici ) o pur incominciando dall' Isola 
di Ponza, che secondo altri, era.il vero sog- 
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giorno di Circe figlia del Sole , finisce, come 
si ò dcLto , in un sito , ove trovavansi il bosco 
di l'rosorpina , la casa oscura di Dite , cioè .1" 
Antro di Aveino , l'Aclieronte , il J'iriflegoton- 
,tó ,,. il Cocito, e lo Sligio ; e quei tenue iido , che 
chiamasi argine di Ercole, o [inr via di Erco^ 
,ìe ., fra il mar tirreno, e'1 Lago Lucrino. In ve- 
ro la natura ili cotesto luogo è lolle, elle anche 
oggidì , malgrado i cambiamenti , che la lunga 
età vetusta lia potuto cagionarvi, vi si trovano 
quo' laghi, e, quelle scaturigini , che già un tem- 
po, poterono ben ibrnire ad Omero, o ch'egli 
viaggiato vi avesse , o che pur ne avesse avuto 
Contezza, l'idea di quanto egli nel suo poema ha 
tramandato alla posterità . Imperocché- chi mai 
osservando la sorgente dell' acqua bollente , oggi 
dulia Stufa di Nerone , non vi ravviserà il pi- 
li 11 ege tonte , ossia iiuine di acqua iti/beata ; e 
nel Lucrino che cingo l' Averno , il Cocito o 
fiume di pianto; e .nel Fusaro 1' Acheronte , o fiu- 
me di dolore, parimente così denominato, an- 
che in tempi multo posteriori , e colti , e. spe- 
zialmente daStrabonc col nome di palude Acde- 
rusia; e finn! incute lo Slìgio , fiume di odio, 
nell'acqua corrente delle camere oscure , che il 
volgo chiama bagni della Sibilla , e nelle quali 
sin dalla lor formazione , mai raggio di Sole non 
ha penetrato . Or e^li è da supporsi , che pri- 

sero in circostanze tali , che il volgo ne avesse 
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Fatto il soggiorno della superstizione , o cieli" in- 
cantesimo; giacché al riferir di Strabono lib. V., 
in Cuma , altrettanto che nel circondario del La- 
go d'Àverno, e soprattutto sulla testimonianza 
di Eforo , nato in Cuma , era tale , c tanta la 
quantità de' cuniculi , che credevasi , che quivi 
gli antichi , prima della fondazione delle Città, 
e Castella adiacenti , avessero l'atta la lor dimora, 
e che" in oltre quei che eran già trapassati dà- 
vano , come oracoli le lor risposte ; e che porcili 1 ; 
un tal luogo era dedicato a Plutone , e che ve- 
niva abitato da' Cimmerj ; perciò. Ulisse vi si fos- 
se recato; e che in oltre quei elio navigavano 
suU'Avcrno, prima placavano i genj sotterranei 
oo' sagrili zj ; deputati osscuilnvi per tale oggetto, 
alcuni Sacerdoti ; e che nell' is tesso luogo trova- 
vasi una Ionie di aequa potabile da cui lutti aste- 
aerami- jierchè credevanla Stigia . Che i Ci lu- 
ti clie^Coccejo in line nel praticar quel cuuicu- 
lo che da Cuma menava a Baja.si fosso in tut- 
to conformato all'idea ,.che la favolosa antichi- 
tà avea prima di lui avuta . Oggi dopo che 
■uno si è intromesso dentro quella motta clic dila- 
niasi della Sibilla , c die trovasi intorno all' Avor- 
no , filtrandovi però dalla parto d'esso Lago; e 
dopo di avervi camminato per i5o. passi, a de- 
stra scoprirà una ben piccola apertura, nella qua- 
•le introducendo si por un viottolo strettissimo , 



tortuoso , ed in gran pendio , ritroverassi giuri- 
lo 'nd ulcuiie stanze tenebrosissime , nel piano 
delle quali e una corrente perenne di acqua , la 
(piale viene dall' Averne , e die cresce, e de- 
cresce secondo lo stato di esso Lago; e che do- 
po di averle attraversate a cavalcioni sul dorso 
delle guide ; si giunge all' ultima delle medesi- 
me , tutta adorna dì pielruzzc colorate a guisa 
ili musaico ; ed oltracciò vi si osservano piccio- 
li rialti , su quali uno appena può poggiare i 
piedi; e di più v'ha un sito in cui pittandovi 
una pietra, si produce un tal rimbombo , che 
ripercosso da quelle volte, risveglia uno spaven- 
to da far drizzare i capelli a colui , die per la 
.prima volta vi entra . Volendo poscia riposare i 
piedi sull'asciutta terra, bisogna farsi por giù al 



acqua corrente, che vi si osserva , altra cosa non 
è , che un emissario, che gli antichi yi haa 
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minzioni dell' Avce 



no. In oltre essi profittar volendo dell' onore , 
che quivi ritrovasi ò da credersi., che questo fos- 
se il luogo do' già tanto decantali oracoli , die 
davansi nelle Ciminone grotte ; ; clic finalmente 
1' arco di cui si è parlalo , e clic vedesi- alia 
sommità del terrapieno in forma ili scarpa, sia 
1' ingresso a qualche sotterranea galleria , ossia 
rnnieulo , che da questo luogo menava lino a Cli- 
ma , ,e forse anche cernirai ca\ a con quello che 
Coccejo pratico da essa Cilià lino □ Baja.al rife- 
rir di Strabene . Egli è probabile pur anche , 
che i rialti , che in esse stanze osservami in for- 
ma di leti! , sieno quo' piccioli intasamenti , su* 
quali poggiavano i piedi quei superstiziosi cho già 
da tempo im mi-mora bile vi si ri. cibano per pren- 
dervi gli oracoli degli Dei infernali, o pur per 
farvi revocazioni delle anime de' trapassati , e 
che il rimbombo che odesi in un dato sito, al- 
lorché vi si getta qualche sasso , sìa 1' effetto de' 



te quei , che presedevano, a questo soggiorno 
di superstizion orrorosa, abbian potuto servirsi 
di quest' acqua limpida , perenne, e corrente per 
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uso de' loro bagni . Per quello die riguarda po- 
'scia il gran cuniculo esteriore , clic dal J ago di 
Averno procede sempre : in linea retta vèrso il 
Lago Lucrino , ossia dal sclient'rioue ai mezzodì 
per quanta- È la densità del mónte, egli è da 
■credersi , che sia opera del gronde Agrippa, al- 
lorché del Jago di Averno egli volle far parte 
■del porto Giulio; affili dì aver im facile passag- 
gio sulla terra ferma da esso Lago lino a l!nja . L' 
ingresso dalla parte- del Lucrino ,■ vedeva* dell' 



te pioggia cader suole dalla sommità del monte, 
in cui questo passaggio e tagliato ; ma presen- 
temente quest' altro ingresso vi è stato "rianerto. 

passaggio della grolla esteriore , essendo opera, 
■de' tempi posteriori ; allora non si potrebbe capi- 
rate in tempi molto iuUn-iui i , JoìV anche a quel- 
li d i di' i stesso Omero.- Aduna tal difficoltà po- 
trebbesi rispondere , elle ne' tempi della più ri- 
mota antichità , poteva ben trovarsi nell' istesso 
monte dalla parte del Lago Lucrino qualche in- 
gresso , die menava ad esse stanze j e che po- 



ÌI gran ennicnlo, rhe ossidi' vr^inmfv aver Ih 
sua direzione in lin«a retta -m tutta la densità 
del monte dal settentrione al mezzodì, cioè dal 
Lago d' Averno al Lucrino, 



Virgilio clie in tutta la condotta del suo dio- 
ttro., e dùce,' ne li ei seguilo lo idee puranche 

sloXog". Wi^fhr p ;u»1o U ì^.^ còlla* dThd 
Flotta alle .spiani,, r.nhoicltc dì Clima , consul- 
ta la Sibilla nell' antro che a' nostri giorni osser- 
vasi al piede d' un pian Iato della recca Calci- 
dica. , pregandola a permettergli di calar giù nel- 
la dimoia del di lui caro genitore per riveder- 
lo ; giacché in questi luoghi trovavansi 1' in- 
gresso ai tenebrosi Regni infernali , e la palude 
ingorgante Acheronte , e che ciò avrebbe 



potuto Ben ottenere colla di lei , 
e coli' aprirgli le sacre porte: e che sentendo Eh 1 
la compassione, e del padre , e del lìglio, avreb- 
be ben potuto altresì tutto ciò accordargli; giac- 
ché non invano Ecate accordato le avea la pre- 
sidenza a' boschi Avernei . 

Unum oro ( quando heic inferni ianua regis 
Dicitur , et tenebrosa paias Acheronte refuso J 
Ire ad conspcctum cari genitoris , et ora 
Contingat , doceas iter , et sacra ostia pandas 

.' . . , natìque patrisque 

Alma, premi ,iiiiscrrre , jtotes namque omnia, nec le 
Acquictjuam tua's Mecnte praefecit Avernis . 

Ecco come Virgilio parla del bosco , onde il 
Lago d'AVemo era cinto, e che consacrato era; 
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ad Ecate , la quale accordato ne avea la presi- 
denza alla ili lei Sacerdotessa Deilbbe Sibilla Cu- 
snea - Virgilio fa menziono ancor dell' antro di 
A verno , che probabilmente esistendo a' suoi tem- 
pi , gli l'orni 1" idea dulia porla de' Regni infer- 
nali ; e parla pur anche dell' Acheronte , oggi 
Fusaro . La Sacerdotessa a queste preghiere, e 
domande, risponde ad Enea eli' egli ora pur fa- 
cile il discender giù nelle Regioni Avernee, giac- 
ché giorno e notte n' era sempre aperto il var- 
co ; nati che il rivolgerne indietro i passi ed' il 
ritornare a respirar le aure superne, formavano 
]a gran difficoltà , e la grande impresa : che tut- 
ti gli spazj intorno ail'Avernó trovavansi ingom- 
brati da lina folta selva : e'1 Cocito con neri giri 
li cingeva ; ma che se tanta e tale era la di lai 
brama, di valicar per ben due volte lo Stigio 
Sago , e per ben duo volle veder il nero tarta- 
ro ; prima, dì accingersi ad una si ardua i in p re- 

senato a Giunone infernale, che trovavasi in' un 
albero eh' era celato in lutt' il bosco , e nelle 
ombre delle convalli ; e che se mai gli Dei per- 
meila di scender 'giù ne' Regni d'i Plutone .^lo 
svenimento di un tal ramo stato non sarebbe 
opera difficile i ma -che al contrario se gli Dei 

sìbileTltefor^ die Fqueìle del'fert 

to di poterlo distaccai" dal suo albero-: chc.po- 
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scia coli' aiuto delle colombe inviategli dalla di 
lui madie Venere , clic riposaronsi sul tanto de- 
siderato albero del ramo d' oro , egli pervenne a 
svellerlo con molta facilità , c rccollo alla Sibil- 
la , la quale , tosto coni' Enea co' suoi Trojani ren- 
duto ebbe i supremi ullUj a Miseno , ergendo- 
gli un tumulo a piò di quel monte , che prese il 
nome da quello del sepolto eroe , gli fece far sagri- 
li^" avanti a quella grotta di Averno , eh' era in- 
cavata nel sasso , e cinta dalle acque del nero 
lago j ed ingombrata dalle tenebre del bosco . 
Dopo d' osservisi inoltrato insiemi*- colla Sibilla 
attraverso di quelle tenebre, e dopo che con 
sommo corano , secondo 1' avvertimento della 
Profetessa , ebbe attraversato il soggiorno delle 
ombre , c de' mali , giunse alla Stigia palude : co- 
me effettivamente anche al presente , dopo del 
tenebroso cuniculo , ritrovasene un altro più te- 
nebroso ancora , eh' è dentro del primo , ed ia 
cui scorre un'acqua che risveglia nell'immagina- 
zione l' idea dell' orrore - Fin qui il principio 
del VI. libro dell'Eneide. 

Ecco come questa regione veline da Omero, 
ìndi da Virgilio , e poscia da' di lui seguaci Poe- 
ti Latini , riguardata infernale ; giacche i Poe- 
ti Greci, da Omero , e da Licofroue in fuori ',' 
trasportarono le idee de' fiumi del Jor Paese ne' 
Regni di Plutone : perchè il loro S ti g io era -nell' 
Arcadia , il Cocito , e 1' Acheronte nell' Epiro . 

l'inalmente questo Lago -come oggetto degli 
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Storici , divenne una parte del celebre porto Giu- 
lio ; perchè l' Imperadore Augusto esercitar vo- 
lendo una flotta, eh' Egli destinava contro Sesto. 
Pompeo figlio del {jran Pompeo , che allora^ tre- 

aìl Agrlppa di praticar presso Baja un porto , col 
far entrare il mare nel Lago Lucrino , ed indi 
neh' Avcrno , dalla cui unione risultar ne do- 
vea vastissimo . In fatti tanto avvenne ; giacché 
Agrippa dopo di aver fallo svellere tulli gli al- 
teri , che formavano- la selva , di cui tanto si è> 
parlato , e che circondava 1' Avcrno ; non sola- 
mente uni questo Iago al Lucrino , ed al mare 
ma pur anche munì tutta la via Erculea , che 
separava^ il mar Tirreno dal Lucrino , di tante 

si opponevano al furor del mar agitato ! perchè 

Suesto non turbasse la tranquillità delle ondo 
i quel porlo, cui Augusto diede il nome di Giù? 
lio , in onor di Giulio Cesare. Virgilio nel libro, 
II. delle Georgiche in occasione di tal porto , 
canlò, dicemlu „ l'orsi: forò menzione de' porti, 
e delle aggiunte moli al Lago Lucrino, e del fu- 
ror del mari' ìà dov' esso forzato a tenersi bere 
lungi ; r onda Giulia freme , e le aeqvte del mac 
Tirreno mescolansi con quelle dell' Averne „ 
A» memorrm jiorlug, Litc/:ìiiot]ite addita cìausira fc 
Jtatie indignatili», magnis stridoriùus acauor ; 
Julia qua ponto longc sonai unda refuso; 
lyrrltactmstjiu: fretis iiiwultitur azstus Avernis.* 
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Orazio eziandio a questo porto allude , allor- 
ché nell' arte poetica dice ■ che noi slam mor- 
tali nell' istessa guisa che le nostre opere ; sia 
che il mar rinchiuso dentro terra , tenga lungi 
le flotte dal furor di Borea , mediante una Re- 
gai impresa: sia che una palude per lunga pez- 
za stenle , e propria ad esser valicata , alimenti 
le vicine Città , e senta il grave aratro » 
Dcbcmur morti nos nostraquc : sive receptus 
Terra Nepturtus cìasses aquilonibus arcet ; 
Regis opus : sterilisce àiu palus , aptatjue remis, 
Vicinas urbes àUt , et grane sentii aratrum. 

Servio , Filargirio , Vellejo Patercolo , Dion 
Cassio , ed in particolar modo Svetonio nella vi- 
ta di Augusto dice , che questo Principe prati- 
car fece , presso Baja il Porto Giulio , coli' aver 
introdotto il mare nel Lucrino , e poscia nell' 
Averno. Portum Jaìium apudBaias immisso inLu- 
crinum , et Avcrnum lacum. mari cjfecit . Svetonias 
in Augusto Cap, XVI. 

Questo Porto ancorché mal ridotto , erasi non- 
dimeno conservato lino al i538, allorché la for- 
mazion del monte nuovo , di cui si è già parla- 
lo , riempi non solamente un gran tratto del la- 



di cui oggi osservasi gran parto occupato da es- 
so monte , o J l rimanente compreso tra il Lu- 
crino, e l'Averno; separando di bel nuovo que- 
sti due laghi Ira loro , e subbissar facendo nel 




Lucrino , 



liandio tutto il vasto spazio , 
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chic nel mezzo delle quali osservami gran bu- 
che in cui erano incassati i «rossi anelli di bron- 
zo , a' quali legavansi le gomene delle navi che 
facevàn loro stazione nel porto Giulio. 

Oltre tali avanzi osservasene un altro molto 
considerabile verso la parte orientalo del lago d' 
Avcrno, clic consisto in una vasta sala di forma 
rotonda , la cui volta è intieramente caduta e 
che oggi offro la più bella veduta d'un immen- 
sa mina , di cui 1' occhio mai goder possa , all' 
orlo di questo Iago. Molti han creduto, e tutto- 
ra credono , che sieno i ruderi del tempio di 
Apollo; ma costoro che sono di tal parere , mo- 
strano la più crassa ignoranza-, in cui un uomo - 
destiluto di ogni letteratura , possa trovarsi; giac- 
ché il tempio di Apollo era sul monte di Cuma, 
secondo il gran Virgilio : altri poi per allonta- 
narsi alquanto da una tale sciocca , e volpar opi- 
nione , credono , che sien quelli di Giunone 
Avernea , oppur PrOSérpina, ossia Ecale ; ed al- 
tri in line del Dio Avcrno : perchè stimano , che 
questa costruzione sia sta innalzata dopo 1' ah-- 
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battimento della foresta , che cingeva 1' Aver «tot; 
e die Agrippa avesse questo deificato , ergendo- 
gli un tempio : tal' era 1' opinione dell' Abate 
Chauppi . Tutti questi pareri però non sono che 
puri delirj di chi è poco informato della costru- 

£zj ; imperocché chi mai dopo di aver veduto 
gli avanzi delle terme Baiane , non vi scorgerà 
tosto quei di altre, che gli antichi erette avoano 
intorno al Lucrino , ed all' Averne* ; e che per- 
ciò la gran sala rotonda, altra cosa non ò che 
1' antica piscina , che apparteneva alle tenne Aver-- 
nee, e Liuto maggiormente, che vedesi accom- 
pagnata da molto altre sale , che formavano lo 
parti di una sì vasta opera . Dal citato epigram- 
ma di Marziale deducesì, che Levimi prese ì suoi 

ancora presso il Lucrino, ed in quelle ch'crair 
presso all' Averne . 

Cnsia , ncc antiauis cedens Lamina Sabinis , 

F.l quamvti tetrico trutior ipso viro ; 

Dum modo Lucrino , moda se permittit Avema ■ 

Et dum Baianis saepe fovetur aquii: 

Incìdit in fiammeu , juvenemque secata , relieto , 

Coniuge , Penelope venit , abit Helcne . 

Il P. Leandro Alherti , il quale è da ri- 
guardarsi , come il primo , che abbia intrapreso 
descrìzion compiuta dello stato d'Italia, an- 
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corchè credulo , e sprovveduto totalmente dì 
critica ; non lia mancato però di dire , clie nel 
i5a6 , tempo in cui egli visitò questi luoghi, e 
perciò prima della formazion del monte nuovo ; 
egli osservato avea intorno all'Avcrno, granfafa- 
brichè di antiche terme ; c delle quali anche 
cavilli \i*g«on.ìi t>tv:(!ì«!ii.m; rovine, tutte ripiene 
di quelle materie vulcaniche eh' eruttate dalla 
buca apertasi nel i533. in sito molto vicino alle 
medesime , formarono il monte nuovo . 

Affinchè il leggitore resti appieno informa- 
to de' fenomeni che aci'ominisn.imiio k iìmu.i- 
Jdon di esso monte , e de cambiamenti che ia 



„ dalli Falconi ) i. 
„ te , ed esattamei 
„ delle quali io nu 
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che alcun segno di eruzione vi si manifestas- 
se , si sentirono in essi luoghi più dì venti 
tremuoti forti, e lunghi abbastanza. 

„ L' eruzione accadde nel i538 il di 20, Set- 
tembre, giorno festivo di S. Michele, e di Do- 
menica ad un' ora di notte in circa . Io ho 
sentito dire, che furon vedute nel medesimo 
luogo dell' eruzione , tra' bagni caldi o stufe , 
e Tripergoìe , alcune fiamme che si scorsero 
da principio al di sopra de' bagni , e che da- 
po di essersi estese verso Tripergoìe , si fis- 
sarono- nella piccola valle, tra il monte Bar- 
baro , e 1 monticello chiamato del pericolosa 
quale era il cammino per recarsi al lago dì 
Averno , ed a' bagni . In poco tempo il fuoco 
si accrebbe ad un tal grado, che la terra apris- 
si in questo sito , e vomitò una quantità si 
grande di ceneri , e di pietre pomici miste con 
acqua , che copri tutto il paese , e cadde in 
Napoli , per una gran parte della, notte , una 
pioggia abbondante di queste, ceneri, accom!- 
pagnate chi mok' acqua . Nel di seguente di 
Lunedi , eh' era la Une del mese , i poveri 
abitanti di Pozzuoli , spaventati da. fenomeni 
cotanto tenibili , abbandonarono le proprie abi- 
tazioni coperte dì una silluMii pinola ni-iii , i,- 
fangosa,.cke continuò in tutta la lunghezza 
del giorno in essi luoghi, e presero la. fuga per 
evitar la morte che vedovasi dipinta nei loro 
visi ; chi co' loro figli tra le braccia ; chi cari- 
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chi di siiceli! pioni de' loro effetti , ed altri 
clie conducevano un asino poi trasporto della 
lor famiglia, vedevansi tutti tremanti sulla stra- 



motti che portavano una gì 


an quantità di uo 


celli di diverse spezie che F> 




lo perire iìn dal suo princ 


ipio, ed altri cari- 


chi di pesci , che avean tn 
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cora al luogo dove 1 J eruzione accadde, scorso 
una correrne d^icqua dolce e fresca, che ras- 
somi^liava ad un iìumicello . Volgendosi verso- 




clic Tileo, ed EnrcLuIn lo-uer vomiti d'Ischia, 
e dall'Etna con un'armata innumerabilé di Gi- 
ganti , o pur que' eh:' campi Flcgrei { i quali, 
secondo 1' (ipi uion t: dì alcuni autori , orano in 
queste contrario ) , por far (li bel nuovo la 
guerra a Giove. Gli Storici della natura pos- 
sono iulanto dire con ragione, che tra' Poeti , 
i'sa^gi non hanno inteso pei Giganti , che 
queli' esalazioni rinchiuse nelle viscere della 
terra, le quali non trovando punto un libero 
pàssaggio , se ne aprono uno colla lor propria 
forza , ed impulsione naturale , e formano mon- 
tagne , come l'haii latto questi vapori , che liati 
prodotto l'eruzione attuale . Sembrami veder 
quei torrenti di fumo ardente , che Pindaro 
descrive , parlando d' una eruzione dell' Etna, 
ora Mongitello in Sicilia . Ad imitazione di 
questo Poeta, Virgilio scrisse 
Ipse sed borri/ìris- juxta .tonat Etna tumMs 
l 
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- Dopo che le pietre , e le ceneri colle 
nuvole d' un denso, fumo luron lanciale nella 
media region dell' aria dall' impulsion del fuo- 
co., e de vapori simili al vento ( come veda- 
si in un gran caldajo che bolle ); abbattute 
dal lor proprio peso, allorch' ebbero in ragion 
della distanza in cui trovaronsi , perduto fa 
forza, ricevuta dall' impulsione , e respinte in 
tal guisa dal freddo di una regione che loro 
era nemica ; avreste vedute allora cader più 
dense , e '1 fumo dironuto più spesso , diradai 
si, spargendo una pioggia d' acqua , e dt pier 
tre ili i lille rei ili volumi , secondo la lor distan- 
za dal luogo della propria, origine ; vedevansi 
sonapre pietre , e ceneri col medesimo rumore, 
e col medesimo - fumo. , ma gradualmente , e 
per cosi dire , per accessione . (iió continui 
per due giorni, e per due notti fino a che 
al fine il fumo, e la forza del fuoco comiu.- 
ciarono ad indebolirsi . Nel quarto giorno , eh' 
era il Giovedì a ventidue ore Fuvvi una sì gran- 
de eruzione, che trovandone io allora neLgolfo 
di Pozzuoli , presso a Miseno , nel ritornar 
eh' io. faceva à' Ischia , vidi in uno spazio di 
tempo molto breve , più colonne di fumo , 
lanciate col più orribil rumore ch'io abbia mai 
sentito, estendersi sul mare, e venir dell' in_- 
tutto presse della nostra barca , che non era 
guarì allora più di quattro miglia distante dal 
luogo d' ond' elleno procedevano. La quantità. 
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di ceneri , di pietre , e di fumo era tale 
ta j eh' egli sembrava che la terra , e '1 
dovessero esserne coperti . Le pietre gra 



copiosamente, die la maggior parte di questo 
Paese fu coperto di ceneri , e che , secondo il 
rapporto di molti , che sono stati teslrmonj ocu- 
lari del latto, ìv. cenni volarono fin nella Vai- 
le di Diana, «1 io alcune parti della Calabria, 
che sono a più di cencinquanta miglia da Poz- 
zuoli . Nel Venerdì , e Sabato seguenti , non 
comparve che poco fumo ; cosicché molti di- 
venuti piii coraggiosi , osaron recarsi lìn ali 
eminenza del luogo i stesso , e dissero, che le 
pietre , « le ceneri vomitate dall' eruzione in 
questa varie , avean formato un monte , che 

ferenza, e la cui altezza eguagliava quasi quel- 
la del monte Barbaro, che n' è vicino , col co- 
prire la «anettaria , ti Castel dì TVipergole con 
tutti gli edifizj, e la maggior parte dei bagni, 
eh' erano ne' dintorni . Esso e sten devasi al Sud 
verso il mare , al Nort lino al lago di Averno, 
all'Ovest fino alle stufe, e dalla parte dell'Est 
veniva a congiungersi col piede del monta 
Barbaro : in tal guisa questo luogo cambiato 
-avea di figura clic non fu possibile di più ri- 
conoscerlo; e pare quasi incredibile a coloro 
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che non l'hanno veduto, che un Monte abbia 
pollilo formarsi in un sì breve spazio dì tem- 
po . Al suo vertice è una bocca in forma 
di Lizza clic può avere un quarto dì miglio 
dì .circonferenza, ancorché, secondo alcuni, ol- 
la sia altrettanto larga , quanto 1' ò la piazza 
■ del mercato della nostra Città di Napoli . Da 
questa bocca esce caulinna mente (piantila ili 
lumo; ed ancore li io non l'abbia veduto, che 
da una ccr,ta disianza, olla comparisce somma- 
mente considerabile . Nella Domenica seguen- 
te , ch'era il sei Ottobre , molte persone es- 
sendo it:- a veder più dappresso questo feno- 
meno , ed alcune discese essendo lino alia me- 
tà del monte, ed altro più lungi ancora , ad 
un tratto, verso le oro vcutidue accadde una 
eruzione sì repentina, e si spaventevole, con 
una ?ì gran quantità di fumo , che molti dì mic- 
gi' in felici fitron solforati , ed altri dispaicelo 
in modo che più non si potettero trovar i lo- 
ro corpi . Suno stalo assicuralo, clic il nume- 
ro dì queste persone , morte , o perdine , giu- 
gnoa Jl:io a \ eiitinuatl ro . Da quel tempo in poi, 
nulla non è accaduto di raf-uardevolo . Egli 
sembra che questa eruzione abbia i suoi perio- 
di, come la febbre , o la gotta. Io: credo pe- 

iniìile^ima'foiv^.'aueorelu eruzión 'ili Dome- 
nica sia stara accompagnata ila una pioggia ili 
ceneri, e d'acqua, elio si è estesa lino a.Na-i 



Digitized by Google 



8S 

» -poli,' e pur nnchevper quanto rial" è' creduto, 
» lino al mouté di Somma, elio gli antichi chia- 
'limavano f'esuvius ■ Lo nuvole-che Ibrmava-.iì Jh- 
e mo proveniente dall' eruzione , si ..tlirigarwne. 
v direttameli lo vèrso quesio monte , Inel mode 
« eli' io l'ho più. di uria v'olia. osservalo ; ; , ciane 
» se queste due punte ilei nostro Territorio aves- 
» sero qualche corrispondenza , e qualche con- 

■ nessi Oli fra Iofo . Nella" TroWe - nioiti raggi , e 
* molte colonne ili fuoco parvero arrompaguar 
» questa eruzione , e rassomigliavano qualche voi- 
" ta a' lampi . Noi abbiamo dunque molli feno- 

» eruzione, il disseccamento delle rivo del ma- 

■ re , la quantità de' pesci, e degli uccelli inor- 
» ti, la forma/aon delle sorgenti . la pioggia di 
- ceneri con acque miste , o pur senza ili que- 
» sto, la prodigiosa quantità di alberi , elle orna- - 
" vano tulio quesiti Paese lino alla grotta di Lu- 

™ cullo, distrutti fino dalle loro radici , rovescìa- 

" ti , e coperti di cenere, tristi oggetti a consi- 

» dorarsi, e come tutti questi effetti sono stati 

» prodotti dalla medesima, cagione , che quella: 

■ dei tremimi! , bisogna esaminar come questi sì 
« formino, perché l'ai: ii i nei i ! e e; imprender SÌ pos- 

Opcra degna in vero ella sarebbe delia mu- 
nificenza del Governo , il fare sgombrare di tali 
materie le surriferite fabbriche di antiche Ter- 
me e restituirle , per dir così , alla luce del gior— 
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ito , ed alT istruzlon degli studiosi della dott' an- 
tichità ; perchè j senz' alcun dubbio , non sola- 
mente vi gì troverebbon preziosi ^oggetti, ma pur 
anche , una pressoché intiera costruzione , che 
potrebbe dar una giusta idea del tutto , e delle 
parti di quella dell* antiche terme . 
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D.AJle rive deh" Averne , salendo su' colli che il 
circondano , il viandante ritrovasi sull antica via 
Cumana , e su di essa avanzandosi verso ponen- 
te , incontrerà l' Arco Felice , il quale come chia- 
ramente vi sì scorge , altro non è che una delle 
porte dell' antichissima Citlìi di Cuma ; giacché 
immediatamente ri si trovano le strade di essa 
Cittì : ed alcuni miseri avanzi di opera, reiico- 
ìaia de' suoi antichi edifìzj .. Questa porta si è 

Lletml" Teli' occidente ha moko "soft :rto°dalU 
Vetusti del tempo . Egli sembra che gli antichi 
abbiano, voluto proiittare della solidità della dì 
Jeì costruzione per fabbricarvi al di sopra una 
Tasta galleria di acquidoso, di cui anche oggi- 
di vi si osservano- alcune ben conservate reliquie. 

Egli non è credibile il beli' effetto- pittore- 
sco che la rovina, di quest* Arco Felice presen- 
ta agli occhi dello spettatore che da levante SÌ 
avanza verso ponente; giacché prima di giugner- 
tì , gli parrà che quest' Arco separi- due orizzon- 
ti in guisa che il di lui- fondo offre in un chia- 
ro giorno la giusta idea del bel sereno di un- 
paesaggio ; quale puossi ammirare- nel quadro £' 
un Claudio , <_> pur di uu PussinoV 



Cuma ò di una ifoncjazione cos'i antica che 
'Strabone la riguardava come anteriore a tutte quel- 
le delle altri! Città Ilalidie, ed eziandio delle Si- 
culo j e perchè molto di questo furori l'ondate da 
colonie Greche dopo la rovina dii-TroJa ; egli è 
da credersi , che la fondazione di Cuma venisse 
riguardata da Strabone come anteriore ad un'epo- 
ca coìauto insigne nella Greca istoria . E^li sog- 
giugne oltj' a ciò., che 'una Colonia diEuboìci, 
cioè di abitatori dell'Isola Eubea, oggi Negropon- 
te, si ri'cò in quo;to sito d' Italia sotto la con- 
dotta di M.- isi=.- t! .. C deid.^i , e d' I| lp oele Cu- 

Curaa . Egli non c:)at,;!iio solaiii::ut'.i d'i ciò , as- 
sunse e che altri erari ,di avviso che quista Città 
sortito avesse un tal nome dal greco vocabolo' 
cymaton, che vuol dire (lutto ; poiché il di lei 
lido si oppone al mare a guisa ujI dorso di. UDO 
scoglio. Cuma CHàlcìdeniittm', CamaruUwnque opus , 



ciu.il! Ilippocles Citm.mus, ,-t Jir^i.illwtiCs Chaki* 

■alteriti* adpeUatio ' "colonia?. ; una» mine adpetiatur, 
Cuma. Alti dictam existimnrtt npa cymaton ddesta 

Jluàtibus ; continuimi cri/ni projv li'-'is , instar SCO- 
pulod dorsi , mari est' oIùtAuui . •Stntbo lilx. F. Egli 
è da . prosit uic t'si che quésto Ippocìe Cumano sia 
stato di' Cuma non gii* Eolka, ma bensì Euboi- 
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Città oh' ebbe 
nostri ili il r 
Martorelli avendo preteso di aver trovata la pa- 
llia di Omero, ne ha attribuito un si grande 
Onore alla Clima Euboica . 

. Questa Clima Italica ù mollo nJiihn: sopiti- 
tutto per le idee poetiche dì Virgilio , il quale 
nel suo divino poema dell' Eneide l'ha conside- 
rata come la cuna dell' origine , e della gran- 
dezza della Romana potenza ; gìaceliè quivi fa 
approdar la /lotta di Enea , comprender Tacendo 
con ciò , che la prima, volta che i Troiani pose- 
ro piede a terra sul tanto desiderato lido Espe- 
rio , si fu sulla spiaggia Euboica di Cuma, d'on- 
de il pio Enea subilo incamminossi verso il tem- 
pio di Apollo , il quale ergeasi sull' alto della 
Rocca Calcidica ; che un tal tempio in oltre per 
la di lui singolare, e superba architettura veni- 
va attribuito a Dedalo, il quale quivi lo fondò 
in rendimento dì grazie a Febo, dopo di esser 
fuggito dai Regno dì Minosse, e dopo d 1 essersi 
fermato perla prima volta, poggiando.il piede a 
terra , su qtiesia Rocca Calcidica , che oggi ap- 
pellasi Monte di Clima . Egli decorò in oltre un 
tal tempio dì superbe porte , sulle quali , in bas- 
sorilievo, vedevansi cfìigiate vario avventure, qua- 
li si erano quelle della morte di Androgco, deli* 
annuo tributo che gli Ateniesi crau costretti di 
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pagare a? Cretesi, consistente in sette fanciulli, 
coli' urna onde a sorte eran tratti . Oltracciò vi 
si vedeva Creta molto elevata sul mare con tu t- 
ii quei funesti avvenimenti che vi avean rappor- 
to , cioè del crudele amore del toro , degli ar- 
tifìzj di Pasifac , e quindi del Minotauro prole 
biforme , e monumento di nefanda Venere: ora- 
vi dippiù il Labirinto , e tutto ciò rhe accadde 
a Teseo , il quale se ne distrigò, mediante il filo 
condottiero, elio Arianna, d' amore accesa per 
tal garzone , ottenuto avea da Dedalo , il quale 
mancato non avrebbe di esprimervi altresì la tri- 
sta sorte d' Icaro suo figlio , se il dolor per- 
messo glie in avesse; giacché per ben due volte 
tentalo avendo di effigiar in oro i duri casi del 
inizerò figlio ; per ben due volte lo strumento 
cadde dalle di lui paterne mani. 

Intanto la Sibilla heiJobe figliuola di Glauco 
eh' era Sacerdotessa, di Febo , e di Trivìa.e che 
iippeiliivasi la Cumea , perchè in Clima profetiz- 
zava, soprag^imiH' prt'L-iiumeiite nel tempo , in 
cui Enea invaso di entusiasmo , ammirava pres- 
».,.[,, 1,1 ,. ij ; ..ir,. |i- ii.i.ini-i i|lu:iri. • i-i. 
Ella tosto dissegh, che il tempo, e l'oggetto ofad' 
egli erasi quivi recalo, non esigi.-vano simili spet- 
tacoli ; ma eh' egli faceva di mestiere piuttosto 
d' immolarvi sull' istante ^ sette giovenchi tolti da 

condusse i Trojan! là dnw un girili lido dell' Ea- 
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boicn rupe , vedcnsì tagliato in un grande antro, 
a cui menavano cento strado, ed in cui si en- 
trava per cento porte , ove rimbombavano altret- 
tante voci della veneranda Profetessa. •■ 
Egli e mollo da maravigliarsi, che non ostan- 
ta ]o stato ancora esistente di questi Incolli indi' 
istessa guisa che Virgilio nA principio del VI. 
libro della sua Eneide, gli iia declini; l'adendo 
distintamente menzione della rada Euboica di Cli- 
ma , della rupe Euboica . oggi monte dì Cuma, 
del tempio di Apollo, ch'era nella di lei som- 
mità, e dell'antro finalmente , in cui- la Sibilla 
rendeva i suoi oracoli, a distinzione dell'altro, 
■die vedesi intorno al Lago di Averno, e di cui 
Ella avea altresì la presidenza, e che il gran Poe- 
ta ha riguardato come la discesa all'Inferno: sien- 
si trovati taluni , che nella . chiarezza abbiati cer- 
cato con molto studio 1' oscurità . Era questi 
■molto st è distinto il P. Paoli, il quale se ha 
tanto delirato sulle antichità Pestane ; su questo 
-di Pozzuoli , di Clima etc. ha indotto in errore, 
il più grand' uomo che oggi esisto in Europa nel- 
la letteratura Greca , e Latina , quale si è il dot- 
tissimo Signor ] leviio lettóre in Gottinga, il qua- 
le ha creduto ne' suoi Excursus sul VI. libro dell' 
Eneide della si i il grand' edizione di Virgilio, che 
il tempio di Apollo fosse sud' eminenze dei col- 
li , ne' quali trovasi incassalo 1* Arco Felice , e 
quindi ne deduce tanti; iiiieqiretLizioiii che non 
■reggon all' esame di chi trovasi in questi luoghi; 
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e tulto ciò è derivato unicamente dall' essersi 
egli fidalo alle idee del Paoli , il quale in vece 
di attenersi a' classici , che soli possun servir dì 
scorta sicura nella cognizion di siffatti luoghi , 
egli al contrario ha adottate le opinioni plebee 
dogi" idioti , e celebri ciceroni di Pozzuoli . Per 
Ja qual cosa , se il Signor Heyne Tosse stato in 
queste contrade, la sola ispezione dello mede- 
sime avrebbegli iornita quella chiara percezio- 
ne delle idee ^Virgiliane , che fuggir non po- 
rca alla, sagariu'i , eìi inielligenza del suo spirito, 
ed alla stra profonda erudizione . 

Da quanto si è detto , egli fa d' uopo con- 
chiudcre chu duo , secondo Virgilio , erano lo 
grotte della Sibilla, l' una dalla parte di Cuma., 
ov 1 Ella rendeva i suoi oracoli , e 1' altra quella 
all'intorno dell' Ave ni o , alla quale solamente og- 
gi Svolgo dà il nome della grotta della Sibilla, 
e di cui Virgilio, come si è detto., ha fatto la 
discesa all'Inferno. Il Mazzella, uomo che ha bea 

grotta della SibilFa fosse quella dalla parte di Cli- 
ma , molto s' infuria contro 1' opinion volgare , 
per cui si credeva essere unicamente quella, che 
oggi vedesi all' intorno dell' Averne : ma , co- 
me si cadetto, queste due opinioni possonsi con- 
ciliare colle due ben distinte descrizioni-, clic i' 
-i ìstcsso Virgilio ne ha date ; il quale , a' tempi suoi 
esistendo tali clinic uli , ne ha profittato per 
le sue idee poetiche : e che in oltre tali tumcit- 
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li altra cosa non sono che tante galleria, sottes- 
ranee scavate sin dalla più alta antichità dai. Cu- 
mani , forse per garantirsi dalle pioggia nei tem- 
pi invernali, e dall'ardore de' raggi solari negli 
estivi per recarsi facilmente dalla Tor Cittì! a Ba- 
ja , ed al lago d' Averno . 

Cuma fu molto florida ne' primi secoli di 'Ro- 
ma ( ed il famoso Tarquinio il superbo, dopo di 
aver indarno tentato di riacquistar il dominio del 
suo Regno, rilirossi , secondo Livio, in Cuma ove 
mari'. Verso il terzo , e quarto secolo dalia fon- 
dazion d i Roma , ed in appresso ancora , stante 

YÌcentle P dalla parie ora de' Romani , e^I ora de' 
Campani, come legger si può in Diodoro , in 
Livio i ed in modo particolare in Dionigi d' Ali- 
carnasso . 

In Cuma era altresì una celebre Villa di Ci- 
cerone della il Cumano , e la cui situazione, co- 
uiechè presentemente non possa precisamente fis- 
sarsi , nondimeno egli è j>r<jh;il>ih; . rome rilevasi 
dalla sua epistola XIII. del libro XIV. di quelle 
scritte ad Attico , che stata fosse siili' eminenza 
di quei colli , che dall' Arco Felice procedono 
verso 13aja . 

Si tosto, come 1' amenità delle spiagge eh' 
erano nel circondario di questa Città, incomin- 
ciò ad attirarvi 1' opulenza , e '1 lusso di unei po- 
tenti Romani, che vissero al dechinar della Re- 
pubblica , c che in Baja , in Bauli , ed in Pcz- 
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ioli fabbricar 
mtnoH Ville 



onde derivar dovea in tempi susseguenti la sua 
total distruzione, si ili verso la metà, del VI. Se- 
colo; allorché, secondo che Agazìa ci ha lasciato 
scritto nel libro primo delle sue istorie , il cele- 
bre Eunuco N'arselo Capitano dell' armata dell* 
Impero Romano d' Oriente; volendo discacciar 
dell'intuito dall' Italia i Goti ; e perché molti di 
-costoro s' erano ritirati in Clima , ove dilendc- 
Tansi nella sua Rocca ben munita, le cui mura 
erano al di sopra di quell'antro immenso, in cui, 
era fama, che la veneranda Fatidica Sibilla avea 
già un tempo, e dimorato , e dato i suoi tremen- 
di oracoli; esso Narsete appreso avendo, che sot- 
to un tal propugnacolo , eravi un si.mil antro , 
testo mandovvi Soldati ben molli , perchè col 
ferro, e con altri mezzi cercassero di far rovinar 
la Rocca . Tanto accadde : iisipc, uccliò quei Sol- 
dati introdotto avendovi poscia, delle materie con> 
bustibili, ed appiccatevi fuoco, ella precipitò eoa 
*ale , e tanta ruìna, che i suoi rollami giunse- 

Dt questa Rocca crasi sino a' dì nostri con- 



95 



servata gran parto dui suo solidissimo mura, eli' 
era Julia parte d'Oriente delle falde del monte, 
sulle quali era fabbricata , e che all' occidente di 
Curaa, a questa Città serviva di acropoli -, allor- 
ché venne, son già sedici anni in circa, da ma- 
no potenti; piesyx-eìié interamente distrutto un 
tal muro, per traine gì' immensi macigni, ond' 
era formato , e quindi costruirne un suo edi- 
fìcio in quel circondario . 

Verso la fine del secolo XII. dell' era Cristia- 
na , Clima era totalmente decaduta , e divenuta, 
quasi deserta, non solamente a motivo dell'aria 
pessima, che rendevala inabitabile; ma ancora 

che oggi per la maggior parte san chiusi: ne' qua - 

ed in parte raminghi Alemanni , ricoverandosi 
come in un asilo alle loro sculera^gini, di là git- 
. tavansi nei territnrj eli Napoli, e ili Aversa, evi 
metleano il tutto ; e di di , e di notte a sacco- 
manno .' Quindi i Cittadini di queste due Città , 
costretti furono a collegarsi , ed a metter in pie- 
di un'armata , il cui coniando venendo dato ad 
un certo Gotifrcdo da Monte fu scolo ; questi nel 
1207. la distrusse interamente da cima a Jondo . 
Cosi peri Cuma, la più antica delle Italiche, e 
Siculo Citta , ed una delle più celebri di queste 
contrade . Tanto ci narra l'insigne Giannone in 
un articolo su lale nggi-ltn , clu: trovasi nella sua., 
dotta Istoria Civile del Regno di Napoli. 
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Malgrado tanta distruzione ; pure della me- 
■desima. conservi non si , e tuttora conservatisi al- 
luni suoi miseri avanzi : come sarebbono la sua 
principal porla, ora detta Arco Felice noli' aspet- 
to orientale; alcuni ruderi delle sue case; un ca- 
solare cui il volgo dà il nome di tempio del Gi- 
gante; alcuni avanni della :>ià nominata Rocca; 
pochi ruderi del tempie di Apollo sulla velia det- 
ta Euboica rupe; alcuni indizj di un'altra della 
sue porte, onde uscivasi per recarsi a Roma ; e 
finalmente una gran cavità a guisa di bacinodi 
(orma ellittica, lireouscrilla da un muro di ope- 
ra reticolala , cui il volgo dà il nome di anfi- 
teatro di Cuma; ma che con maggior probabi- 
lità ,_è da credersi un luogo dove gli antichi Cu- 

Cosi quest' oggetto , come tutto il piano della Cit- 
tà , di cui anche al presente , veggonsi alcune 
sue strade, sono ingombrati da vigneti, e d' al- 
tre spezie di territorj , tal che del sito dì questa 
Città, e delle sue ruine , puossi dire quanto il 
principe dea Poeti Italiani, il gran Torquato Tasso 
pennelleggio di quelle di Cartagine 

appena i segni 
Dell' alte suo ruine, il lido serba : 
Muojono le Città, muojono i Regni, 
CuOpre i fasti e lo pompe arena , ed erba; 



Seguendo 3 questi versi immediatamente ua 
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altro non mcn bollo , che servir dovrebbe ad 
ognuno di morali: ammaestramento 

E 1' uom d' esser mortai par che si sdegni ! 

Prima di finir qucst' articolo , egli non ò 
fuor di proposito il decider la questione sul ve- 
ro sito del tanto decantalo antro della Sibilla ; 
ciacche molti in error tratti dall'espressioni non 
ben inlerpetratc di S. Giustino martire, il qua- 
le vivendo nell'anno >5o di Cristo a' tempi del- 
l' Impc rado r Antonino l'io, nella sua orazion pa- 
renotica dice di aver veduto, mentre trovossi in 
Cuma, un certo luogo, in cui eravi costrutta 
una basilica molto vasta , e nel mezzo della qua- 
le eranvi tre vasi, i quali allotxh' erano dì acqua 
ripieni , servivano alla Sibilla per bagnarsi ; o 
che poscia nella parte più interna della basi- 
lica su dì un sugestum ella rendeva i suoi ora- 
coli . Da tali parole , quei che poco han veduto, 
e men -considerino il tempio d' Apollo , eh' era 
sul vertice del monte di Cuma , credono , che 
col nome di basilica , il prelodato Giustino mar- 
tire , abbia voluto indicare V antico tempio di 
Apollo-;. dovecliii esso lempio non potendo nell' 
angusto spazio del luogo ov'era, avere un pe- 
netrale così esteso , ne esser una basilica cosi 
grande , egli ne s ^ e ^ ue < c ' le <l uesIa potev 
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tanto maggiormente , clic Virgilio dopo 




di aver accennalo il tempio di Apollo, indicai' 
antro colhi particella proni!, elle certamente non 
significa, ilie l'osse udì' islt:.so luogo del tempio. 
Indi accingendosi Enea a prender gli oracoli, ìl 
poeta con prirlirrjlar descrizione, ne accenna il 
precìso sito, dicendo, che un lato dell' Euboica 
rupe era tagliato in l'orma di antro , al quale me- 
navano cento strade , ed in cui si entrava per 
cento porte, e come ognuno intende, la parola 
cvntitm in questo passaggio , altro non significa 
che un gran numero . In oltre la minuta descri- 
zione del citato Agazia dà un' idra si chiara, ed 
esatta di questo antro , che non lascia luogo al- 
cuno a dublij : piceli'' egli dice , eli' era sottopo- 
sto alla Bocca nella parte orientale del monte, c 
che perciò , come si è detto , bisognò a Narsete 
mandar Soldati nel cunicnlo sottoposto , per far 
si che la Rocca ibsse abbattuta. 

Egli è molto da maravigliarsi , che un uom 
sommo nella Geografia , e Topografia , e ncllaj 
letteratura Greca, c Latina, quale si era Oli- 
verio , abbia potuto mancare di far simili ri- 
flessioni , allorch'agi! trovossi sul luogo di cui 
si parla . Oggi quest' antro ha parimenti molte 
bocche, a molte gallerie sotterranee, che si di- 
ramano. Il suo principiile in» rosso è dalla par- 
te del maro nel lato meridionale del monte , ed 
all' occidente di Orma . Tutte queste sopraddet- 
te gallerie sono ripiene di rottami , e di pietre 
che ne hanno ingombrate tutte le profondità, eie 
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lunghezze , delle quali le prime a più di 3o. pal- 
mi , e le seconde a più centinaja di passi , for- 
se ancora per cura del Governo de' secoli tra- 
sandati , perchè non l'ossero un ricovero di mas- 
Entrando nel cunii'iilo prìnripa'o ili n^io'-r' 
antro, si trova alla sinistra di chi vi entra una 
gradinata molto in pendio , ed oscura , prati- 
cata nella densità del^ tufo , in cui perdesi, ed 

penetrar sin all' imbasaiuonto deila contigua Roc- 
ca Guinana per quindi più agevolmente abbat- 
terla . - 

rollami ,' e ai pietre'; ma 1 altra non 1' e del pa- 
ri ; ed essendo quest' ultima mollo prossima al 
mare, C da quella parte avendo molte aperiure 
a guisa di vomitorj; io ebbi ( sono già molti 

Inglese , e' della nostra guida ) la curiosità di 
entrarvi , e d' innolt ranni vi , ove altro non tro- 
vai che un immenso strato di pietre mobili , pit- 
tatovi a beila posta , e sulle quali egli era som- 
mamente penoso il camminare ; ci! avanti a noi 
•un' immensa e tenebrosa profondila, nella quale 
altro non Huvvanio collo houLVi; flaccide , che re- 
spingere in dietro il bujo di quell' orrore ; di 
modo che la guida molto a proposito ci avverti 
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di 'rivolgere indietro i riostri passi , per non tro- 



fie tter.si , che la formazione di questo cuniculo, 
non impedisce il credere, che gli altri, ohe gli 
son contigui, non sien 1! opera di molti secoli 
anteriori ; e che tiitt' insieme per una volgar tra- 
dizione , sostenuta dilli" hiiiuagitMziuiL dei poeti; 
non abbiati dato luogo all'antica, e commi ere-, 
denza , che quivi- la Cumana Sibilla dimorato 
avesse e dato i suoi oracoli . 

Da Clima procedendo verso Mi seno , s' in- 
contra il lago oggi comunemente delto il Fu- 
sero , e ■ da altri di Col 1 uccia , che anticamente 
l'u denominato lago Achenisio , o pur palude 
Acherusia , secondo che Strabone Ila lasciato 

Davvantaggio cammin facendo , trovavasi aro- 
ticamento lungo la medesima strada la Villa del 
celebre Scrvilio Vaccia , il quale per sottrarsi a' 
pericoli de' difficilissimi tempi del llegno di Ne- 
rone, rilirossì in codesto luogo, ove seppellissi, 
per così dire 3 nella solitudine .di una sua Vil- 
la , in modo che tutt' ì passeggici, di quei tem- 
pi l' indicavano , dicendo ceco lo tomba di Fac- 
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so"!? lago ^Fraard^pri 




Digitizcd b-y Google 



roi 



Faccia tu sola sai vivere . Questa Villa secondo 
die ce l' indica Seneca neTT Epistola LV. dovea 
esser situata nella | ;irto posteriore del Olile, che 
a guisa di semìcert. Ilio cinge IJajiV, cluè in un luo- 
go della strada tra Cuma, e Miseno, d'onde quin- 
ci iti una certa prossimità vedeasi il Lago Acnc- 
rusio , e quindi il mare . 

Ritornando a duna , e da questa partendo 
alla volta di Roma, umicamente si usciva per 
quella porta, di cui oggi, come si è detto , si 
scorgono appena i segni: il prim' oggetto clic agli, 
occhi si presenta è il pavimento di quella celebre 
vìa Domiziano, che da Pozzuoli , o secondo altri 
antichi scrittori , da Cuma , di cui l'ormava una 
dello sue principali strade, estondovasi fino a Si- 
nucssa, in cui congiuri sevasi colla rinomata via 
Appia . Sito che a' nostri giorni non è molto lun- 
gi da quello in cui ritrovasi Rocca di Mondi-agone. 

Questa via fu cozi tanta sontuosità praticata, 
che le lastre di pietra vulcanica, e di forma po- 
ligona nelle lor parti superiori , sono di mole cosi 
grande, e di radice sì profonda, che incassate 
nel duro , ed antico cemento, malgrado la lun- 
ga serie dei secoli , le veggiamo anche a' nostri 
dì ben assodate nei Icro alveoli . Sul Volturno 1* 
Imperador Domiziano per la continuazione della 
medesima , costruir fece tm Ponte di magnifica 
opera , ed accompagnato da Arco trionfalo . Di 
questa via non solamente parla Dicne nel li- 
bro LXVII. in rebus DomUianì ; ma pur anche iì 
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Poeta Stazio SUvar. libro IF. carm. IH, col quale 
canta, e descrive la costruzione di questa stra- 
da , e della cui' magnificenza dà un si minuto 
r.rg^iaglio . du; il leggi lori; farebbe molto beilo 
di cu 11 sul taro un tal canucn , ciré incomincia 

Quis duri silicis gravisque ferri 

Egli è interessante altresì poi curioso viag- 
giatore , prima di passai' okiv . il .salire sulla cima 
del monte di Clima, per quindi di là brino osser- 
vare la situazione di tutti quei celebri Oppi di, e 
tenitori , do' quali la dott' amichila ha l'alto una 
menzione sommamene distinta. Il lido del mare, 

sa mxw^ J\\aV^\L-\ (ìoiro.Vhe oggTcSri'o. 
minasi di Gaeta, ed altre volte, Seno l'ornuano , 
che viene separato dal Gollb di Napoli, gìàseno 

gesi,ù quella dell' antica ^Campania fdix,e sul- 
la quale Io spettatore divagandosi cogli occhi: ii 
primo oggetto che vi scorcerà . è la Torre, oggi det- 

p incisamente nel luogo . ove In già l'antico Li- 
terno, che per effetto di un error de' copisti , 
da moki è chiamato Lintcrno • 

Ciò clic sonrailut.tr> rondi; interessante la si- 
tuazione di un Oppido siffatto, è 1', idea sublimo 
■che tosto nel!' animo risvegliali di quel l'ubilo Cor- 
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nello Scipione , denominalo l'Africano, fulmine 
ili guerra nulle battagliele l' isiessa virtù nell" 
amor della Patria , e sommamente (.■salto nella 
pratica dei doveri dell' «omo , c del cittadino. Do- 
po la battaglia tì! Canne tal egli mostrassi a' Ro- 
mani . A lui l'Italia non clic Roma dovettero la 
salvezza; per l'ostacelo ch'egli oppose colla sua 
spada a tutti quei Cavalieri Romani , che da ti- 
more invasi , volevano dell' intuito abbandonare 
il lor natio paese , e la Metropoli . Egli non avea 
ancora anni diciotfo , allorché salvò la vita al di 
3ui padre nella battaglia del Tesino . Subito eh" 
egli ebbe il comando dell'armata Romana nelle 
Spagne, non solamente vi fu sempre vittorioso - 
dei nemici, ma ve lo fu eziandio in verde età, 
dell' amore istesso , in occasione della presa di 
Cartagine nuova, ove trovato avendo una bellis- 
sima donzella Celtibera, generosamente restituii- 
la al giovane Alludo di lei amante, e promesso 
sposo ; che con gran copia di moneta erasi pre- 
sentato a Scipione; perchè di quella donzella gli 
permettesse il riscatto : ma il giovine Eroe non . 
pur concessegli subito la promessa sposa, ma vol- 
le pur anche, che il danaro servito l'osse alla fan- 
ciulla, di dòte . Egli non par credibile che la gran- 
dezza del coraggio avesse pollilo spingere Uvìii- 
cìtor di Asdriibalc di Gisgone a recarsi presso 
che inerme dalia Spnnna alla prossima Africa per 
imporvi a nome di Roma, la log^e all'antico al- ■ 
lcato Sii'aee divenuto in canuta eia l'amante del- 
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la vaga Sofonisba figlia di Asd rubale . Bisogna 
legger Livio, e Polibio per l'ormarsi in qualche 
modo 1' idea de' prodigi-elio un tal Eroe operò tri. 
Africa, prestando soccorso a Massinissa ; batten- 
do, o facendo prigioniero Siface; e finalmente For- 
zando .Cartagine , a richiamar Annibale dall' Ila- 
l:a , che Scipione celi' iiilelligenzu dell'arte guer- 
riera la più raffinata , sconfisse in Zama , non 
ostante 1 ostacolo che opponeragli un maestro si 
grande in guerra , quale .sì era Annibale; dando 
per effetto di una tal vittoria, fine alla seconda 
guerra Punica , e facendo si che Roma dato aves- 
se quella legge a Guidine, che questa, median- 
te Annibale, erasi lusingata di dare a Roma , 
ove l'Eroe entrò trionfante con Sifacc prigionio- 



riero si grande, clic per giudizio dell' istcsso An- 
nibale , col quale incontrassi in Efeso , secondo 
clic Livio , e Plutarco ci raccontano, non ammet- 
teva in verun conto paragono alcuno tra lui , e 
gli altri illustri Comandanti , che preceduto 1' 
avevano . Or chi crederebbe mai , che un uom 
siffatto , e si benemerito della Patria, che gli do- 
vea tutto , un di unicamente per elfetto dell' ac- 
canita invidia , e dell' intrigo detestabile, doves- 
se esser menato innanzi al Popolo dai due Tri- 
buni Pctilj , che con rivoltante impudenza , 
indegnamente l'accusarono ile pcculitu preten- 
de ti do , che tratto avesse gran somme d' Antio- 
•co per fargli accordare una vantaggiosa pace 1 
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Bisogni che il vincitor di Annibale , di Siface, 
g di Cartagine ; uno a cui i Romani offerto 
avevano la dignità di Console , c di Dittatore 
perpetuo, si riducesse a sostener la umiliante 
figura di accusato. Egli ciò lece però con quel- 
la grandezza di animo che caratterizzava tutte 
le sue azioni. Come i di lui accusatori non a- 
V-evano altre pruove , che le calunnie , e le in- 
giurie da opporre alla di lui irreprensibile illiba- 
tezza , egli contentassi di lare nel primo di , il 
racconto delle sue imprese e dei suoi servizj, or- 
dinaria difesa degl'illustri accusali, e che ven- 
ne ricevuta dall'applauso universale: nel secon- 
do, che fu ancor più glorioso per lui ; egli 
disse : Tribuni del Popolo, e Voi cittadini, io in 
siinii giorno ho vinto Annibale , ed i Cartaginesi : 
lenite Ramimi , andiamo al Campidoglio a rendere 
agli Dei solènni anioni di grazie . Indi per sottrar- 
si alle cabale che mai in Rama non avrebboa 
mancato d'incrudelir contro il di lui merito , e 
oonir ìnfcliiTJin nto in ogni tempo , ed in ogni 
luogo sonosi veduto nimm oliate unicamente per 
effetto d'invidia, e di gelosia contro la giusti- 
zia , ed il inerito di qualunque uom dabbene ; 
egli volle , come in esilio volontario, ritirarsi a 
I. iterilo, ove mori . In tal guisa Scipione fini la 
sua gloriosa carriera, che servir dovrebbe a tut- 
ti d' istruzione per preservarsi dalia malvagiii di 
coloro, che condinnano si iniquamente quei che 
alle rure qualità dello spirito uniscono le al- 
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Ire ancor più rare , cioè quello del cuore . 

Si pretende da taluni che la Torre di Patria 
fabbricata con materiali tratti per la maggior parte 
da antichi monumenti , sortito abbia un tal no- 
me dall' antico epitaffio , che secondo Valerio 
Massimo lib. V. C. III. , egli vicino a morire , 
e memore doli' acerbità del suo volontario esilio, 
ordinò che sopra il di lui sepolcro l'osse posto, 
eh' è il seguente . 

Ingrata . Patria . JVb . Ossa . 

QuiDEM . MSA . Ha8ES . 

Indi continuando il cammino , secondo la 
curvità della spiaggia, ritrovavasi la selva Galli- 
naria, la quale era precisamente situata tra la 
foce del Volturno, e quella del Clanio detto al- 
trimenti Lirerno , e dal quale vens^on formate 
le paludi Liternine , dette ancora £itcrnina Sta- 
gna , oggi lago di Patria . 

Di questa selva fan menzione Strabene, Gio- 
venale , e Cicerone , il quale nella XXIII del li ? 
Ino IX delio sua lettere a' familiari distintamen- 

Càinmin facendo , poscia ritrovavasi l' Oppi- 
do di- Volturno, oggi Castel di Volturno , il qual 
nome era altresì comune al contiguo fiume, che 
conserva tuttora il suo nome. 

Dal fiume Volturno, secondo alcuni, e dal 
Savonc , secondo altri, sino alla catena del mou- 
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te Massico, estendevasì quel rinomalo agro, os- 

vi'no sommamente squisito , e tanto decantato da 
■Orazio , il quale lo chiama Musico alcuno vol- 
to ; perchè la prossimità dell' agro Falerno al 
monte Massico , faeeva si , che il vino Falerno 
si chiamasse talvolta .Musico j e '1 monte Massi- 
co talvolta Falerno . Di questo agro han fatto 
menzione Livio ìib. X. , Flinio nel Uh. XIV. cap. 
VI., ed altri. 

Quindi pr-rtocdenrlo innanzi si giunge al luo- 
go ov'era l'Oppido detto Sinuessa , ch'ora il si- 
to ove finiva il limite del nuovo Lazio , e d'on- 
de principiava quello dell'antica Campania Fe- 
lix , la cui fertilità era , come puossi ancor di- 
re , che tuttor la sia , sì stupenda , che Plinio 
Iib. IU. cap. V. , parlandone i non ha potuto 
astenersi dalle idee poetiche per pctinelleggiarla 
in qualche modo. Egli dice adunque , che dal 
circondario di quest Oppido incominciavano i 
colli vitiferi, c la nobile ebrietà , a motivo del 
succo degli alberi , che quivi da per tutto era 
in grado eccellente , e come gli antichi disse- 
ro , quivi trovatasi il padre Libero ( cioè Bac- 
co ) ni un continuo conflitto con Cerere . Qp- 
pidum Sinuessa extremum in aditelo Latìo . Hinc 
felix Ola Campania est'. Ab hoc smu Ìncipit 
ti/cri coìlcs , et temuleiitia nabilis , succo per 
terras indyto , atque , ut veteres dùcere , 
Liberi l'atris cum Cerere certamen. 
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In oltre in Sinuessa, Orazio viaggiando da 
Roniii a-Brindìsi , come racconta nella Satira V 
deì libro I., incontrossi con Plozio , Vario, e 
Virgilio, eli egli appella anime delle quali la 
terra mai non produsse le più candide , ed al- 
le quali ninno più di lui poteva dirsi obbliga- 
to . Incontro che fu seguito d' abbracciamenti, e 
da giubbili, iti esprimibili 

Phtius , et Farius Sinucssac , Firgiliusque 
Occurrunt : animae , quales ncque candidiores 
Terra tuliC , ncque qucis me sit devinctior alter.. 
O. qui comphjxas , et gaudio, quanta fuerunt ! 

Oggi il preciso sito dell' antico Oppidum 51- 
nuessa , ritrovasi a picciola distanza , da quello 
ev' è Rocca di Mondragone . 

Subito dopo di aver tragittato il Li ri , o Ga- 
cigliano , veggonsi le rovine dell'antica Colonia 
di Minturno sulla destra sponda del fiume a 
quattro miglia in circa distante dal maie,edai- 
1 imboccatura di esso fiume . Queste rovine con- 
sistono in un acquidotto ; nei resti di un anfi- 
teatro , ed in quei di molte mura , e Torri . Di 
un tal luogo, lian latto menzione molti insigni 
Classici, tra' quali Cicerone , Orazio , Livio, Stra- 
bonc , Plinio , Plutarco , ed altri . 

Plutarco nella vita di Mario , parlando del- 
lo stato infelice in cui questo gran Generale Ilc- 
mauo trovossi a motivo delle favorevoli tircastaii- 
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ee onde in Roma godeva Siila il suo rivale; rat- 
conta, che costui dopo di esser ruggito da Re- 
nai del di lui legno nel timore dì esser sorpre- 

daHa Città ^di Mintumo-, nelle cui paludi, c ni 
eui Canneti essendosi nascosto, o dopo varie av- 
venture , come nel prelodato autore legger si pos- 
sono, è memorabile quanto il medesimo narra 
d' essere accaduto ad un Cavalicr Gallo , o secon- 
do altri, .Cimbro, eh' e rasi preveniate- per ucci- 
derlo ; nel mentre che costui era per vibrar il 
colpo, parvegli , che dagli occhi di Mario uscis- 
se una- fiamma vivissima , ed accompagnata da 
terribile voce che dicessegii = ardisci tu , infe- 
lice , d uccider Caja Mario ? Il barbaro spaventai- 
to fuggissene , e dopo di aver gittata la di lui 
spada , si pose a gridar nella strada ( cioè di 
Minturno ) dicendo t= Io non posso uccider 

Iti oltre Orazio nell' ode XVTL del L. DI. 
parlnr volendo della vetusta nobiltà di un certo 
Elio Lama, la menzione di un tal suo antenato, 
che stato ora non solamente il principal uomo 
di Formi»,, ma di essere stato altresì possessore 
di tutto quel tratto di terreno che estende vasi 
iìii ) ;il Liii , e: diit i 1 1 1 1 : [ Hi oì v ;j. i! lungo ov' era in 
onore il bosco , ed il culto (lolla Ninfa Manca . 
A tutti codesti luoghi già descritti lungo la cur- 
va littorale , succedevano Formiae , oggi Mola di- 
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'Gaeta , Caieta , oggi parimenti ili tal nome , e 
lungo il mare , Aniyche . 

Tra Formiae , e Caieta era situata la celebre 
Villa di Cicerone detta il Formiano , e da Va- 
lerio Massimo lib. I. cap. IV. fitta Caietana vie- 
ne appellata . Da questa Villa ira tal grand' uo- 
mo iiij;gir volendo dalla terribile persecuzione di 
Antonio, in una Lettiga, secondo che Plutarco 
uella dì lui vita, e Seneca nella Sua seria de- 
clamazione sesta cl raccontano, essendo entrato, 
a]'utatc dai suoi per recarsi a Caieta, per quindi 
imbarcarsi, e cercar altrove il suo scampo; venne 
fatalmente sopraggiunto dai sicarj del suo nemi- 
co, i quali l'uro no Erennio Centurione , e Popilia 
Tribuno, al quale, accusato di parricidio, Ci- 
cerone, già un tempo, salvato aveva la vita . In 
questo crude! momento, egli rendutosì superio- 
re a se medesimo , e cedendo alla dura, circo- 
stanza del tempo, e della sua iniqua sorte; tras- 
se fuor della lettiga il suo capo , che gli venne 
subito da quell'iniqui satelliti, reciso. Cosi fi- 
ni la sua carriera il gran Cicerone ! quegli , il 

aliale stato era Console nella Uepubblica ; che 
alla congiura di Calilina liberalo avea Roma , e 
dalla quale stato era salutalo Padre della Patria: 
quel Cicerone elio nella Filosofia , nell' erudizio- 
ne , e massimamente nell'Eloquenza c stato, è, 
e sarà mai sempre 1' ammirazione^ del secoli ,^ ed 

le! e tale avvenimento non fu munito cliel'o- 
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pera dell'iniqua proscrizione del TriumviraLo, e- 
della crudel vendetta del dissoluto Antonio: Oh 
tempi , oh costumi ! 

Qui* talia fendo 
Temperet a laeiymis ! 

Caieta , come ognun sa , sorti tal nome da 
Caieta nutrice di Enea. Al di là di questa Cit- 
tà , e di Formiae , ne' loro prossimi contorni ,. 
litrovansi i Fermiaui colli e T agro Cecuho , co- 
tanto fertili in decantati , e squisiti vini ; e qui- 
vi altresì è la regione , ove nei tempi della più 
remota e favoloso antichità . abitavano i Lestri- 

^o Omero, erari dominali da A-utiiàte , allorché 
Ulisse nei suoi errori , costeggio la 5or contrada. 

Amyclae , secondo alcuni , è da rinvenirsi 
per la situazione tra Fondi ed il mare , e pro- 
priamente laddove al di d'oggi è Sperlonga. 

Con l'occhio radendo sempre il lido ; e lo 
spettatore trovandosi sempre /isso , come si è 
detto , sulla cima del monte di Cuma , ove at- 
tualmente sono le ruinc del tempio di Apollo , 
egli vedrìL , allorché il Gieio sarà non solamen- 
te sereno, ma' i'atmosl,:i;i altresì sgombra dell' 
intutto da nebbia, l'Isola Ponila, oggi Ponza, ed 
in oltre alcune volle , secondo die dicono i na- 
turali del luogo, il vertice del monte Circello lun- 
go il lido dulie paludi Pontine . Senza voler cn- 
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trare nel labirinto delle tante ernditc discussioni 
de dotti circa la precisa situazioni; dr-ll' Isola Awm , 
di citi Omero ha fatto il soggiorno della limosa 
Maga Circe figlia del Sole ; diremo soltanto che 
v' ha chi crede , che una tal Isola possa esser Mon- 
te Circcllo , ancorché questo sia a' nostri di una 
penisola , e non già un' Isola ; sostenendo che l'or- 
de a' tempi di Omero , cioè molto prima che da 
■Cetego venissero le Postine paludi, disseccate ; fo> 

e forse con maggior ragione credono, che l'Isola 
Pontia, sia V Jenna di Omero . Checchessia di t ut- 
Circe aveva la li lei dimòra. Valgami in prova 
di tale asserzione il bel passo di Virgilio nel prin- 
cipio del VII. libro della sua immortale Eneide , 
in cui parlando del soggiorno dì essa Maga, cosi 
si esprime ; secondo l'elegante ed esatta versione 
■del Donili . 

Della terra Cireea la spiaggia vanno 
Prossima costeggiando , ove la ricca 
Figlia del Sole, di continuo canto 
■Fa risuonar 1' iuaccessihil selva , 
*E con 1" arguto pettine tessendo 
Le ricche tele , entro la Reggia accende 
Notturne faci d' odorosi cedri . 
Quinci ad udirsi incominciai' ruggiti 
Di Leon fieri, e ricusanti il freno, 
JE fra il silenzio della tarda notte 
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E cinghiali grugnir , e fremer Orsi 

Incatenati nelle chiuse staile , 

E urlar da lungi spaventosi lupi, 

Clie dal sembiante um.ni cangiati in fiero 

Circe crudel con magich' erbe ; avea. 

E percliè ì pit Troiani a' crudi lidi 

Spinti non approdassero , o a quel porto 

Un'ugual sorto ad incontrar; Nettuno. 

Di favorevol vento empì le vele, 

E il corso loro agevolando , a un tratto 

Dal periglioso guado oltre li spinse . 

Girando poscia dal medesimo luogo lo sguar- 
do alquanto verso il mezzodì , e coir approssi- 
marsi altresì all'Isola d' Ischia , vedesi l antica 
Pandatarìa , oggi volgarmente Vcntolenc . Di que- 
sta han fatto menzione Svetonio , Plinio , Mela , 
Strabone , e Tacito . Quest' Isola è molto cele- 
bre per 1' esilio di donne illustri nelì' antichità . 
Tacito nel libro I. de' suoi annali al Cap. LIIL ci 
dice , parlando della morte di Giulia, che (juesta 
Principessa per cagion della di lei impudicizia , da 
suo padre Augusto, fu prima rilegata nella Pan- 
dataria , e poscia rinchiusa nell' Oppido di Reg- 
gio situato sullo stretto Siculo. Svetonio nella vi- 
ta di Tiberio cap. LUI. , parlando della virtuosa 
Agrippina moglie del gran Germanico, dice, che 
quest' Liipcraclor la rilegò nella Pandatarìa.. 

Poscia il medesimo spettatore, e dal mede- 
simo luogo lo sguardo sempre girando , osservo- 
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rk in una situazione molto a ini più vicina , 1" 
Isola Aenaria, che da' Greci fu appellata Pithe- 
cusa,c da Omero Inarime , oggi Ischia . Ella sor 
li. il primo nome, cioè (li Aenaria . secondo clic 
Plinio nel lib: III. cap: VI. ci racconta, dalli sta- 
zione delle navi, che componevano la flotta di 
Enea . Strattone nel Jib: V. dice , che Angusto 
diede ai Napoletani il possesso di quest' Isola , 
per ottener da' medesimi l' Isola di Capri . lìgli 
è molto ragguardevole in quest* Isola il monte 
anticamente detto Epopcus , già un tempo Uul- 
cano ardente , ed ora spento , ma in guisa perù 
che di tempo in tempo minaccia di riaccender- 
si , come infatti accadde nel i3oi. dell'era Cri- 
sliana , in coi il fuoco manifestassi in lai copia, 
c vi fece devastazione si grande che In maggior 
parte dell'Isola ne rimase deserta . L' incendio 
durò per ben due mesi , e la mortalità degli uo- 
mini , e degli armenti fu tale e tanta , che i 
superstiti abitanti furono costretti a rifuggirsi nel- 
le prossime Isole , c nelle vicine Città ilei conti- 
nenie . Oggi da questo monte scaturiscono acque 
minerali ben molte, e di grand' uso nella medi- 
cina . Chi desiderasse il' essere isl mito sulla par- 
te mineralogica che quest' Isola ai curiosi pre- 
senta , potrebbe consultar le lettere sulla mine- 
ralogia del Signor Ferbcr ; e le opere di Hamil- 
ton^ del Signor lìreislack. 

Contigua ad Ischia , e propriamente Ira la 
medesima, e '1 promontorio, di Miseno, ritrovasi 



DigitizGd b/ Google 



u5 

l'Isole tta di Procìda , anticamente denominata 
Prochyta, e della quale Virgilio, Silio, Stazio, 
lian latto piena menzione. 

Prima elio lo spelMior discenda dall' eminen- 
za di un tal luogo, egli non farà a meno di os- 
servare l'estensione di quel lago die appellasi ih 
Lìcola, e del quale non trovasi menzione alcu- 
na presso gli antichi autori. Si opina ciò non o- 
steiute d'alcuni moderni critici, che possa esser 
un avanzo di quel canale che l'ìmpcrador Ne- 
rone , secondo che ci racconta Svctomo cap, XXX, 
praticar volea dal lago d' Averno sino ad Ostia, 
altin di fan-i con tal mezzo il suo tragitto scm- 
■ prc sull' acqua ; e perciò esso lago chiamar dovrei." 
tesi Fossa Neronis . 

-Uscendo da questa disu nita Città per k sua 
porla orientale, oggi Arco Felice, ed incammi- 
nandosi sempre per la via Cuinana, dopo di aver 
costeggiato il lago di Averno, e prima di giun- 
gere alle radici del Monte Nuovo , si troverà 1' 
antica continuazione della medesima alla cui si- 
nistra per riguardo al viandante , che da Cuma 
recasi a Pozzuoli, si vedono le falde del Monte 
Gauro . Questo viene rammemorato da Cicerone, 
da Livio , da Plinio , da Silio , da Sidonio Apol- 
linare , e da altri. Questo Monto negli antichi 
tempi fu molto Fertile in viti, onde avevasi buon 
vino , ma oggi in gran parte è dell'in tutto ste- 
rile : e perciò con ragione vien dui volgo chio- 
mato Monte Barbaro. 
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VILLA DI CICERONE 



J.N oltre Fra l'anzidetto monto c l'uteoli, il gran 
Cicerone ebhcvi una sua prediletta Villa , cui 
egli diede il nome ora di suo Puteolano , ed 
ora di Accademia . Nelle sue epistole ad Attico 
parla soventi volte di un tale oggetto, come nel- 
la IV. del libro X, nella VII. del libro XIV, e 
nella XIII. del medesimo , nella quale egli con- 
tessa di non saper a qual delle due, cioè- alla Cu- 
inana , eh' era siili' eminenza dei colli , o pur alla 
Puteolana , che presentava una passeggiata sul li- 
do, dar si dovesse la preferenza ; soggiungendo 
eli' era tale e tanta 1' amenità di entrambe , di'" 
egli non era mica possibile su- di ciò decidere . 
Nella XVIII. poi dell' istesso libro dice, che dopo 
■di essersi trattenuto più' pochissimi giurili nel suo 
Pompe} a no , egli avrebbe di nuovo navigalo alla 
volta di codesi.i Regni i'u teolnni , e Cnniatu, escla- 
mando in oltre : = O luoghi altronde molto da- 
desiderarsi; ma quasi da fuggirsi per la molti- 



DETTA PUTEOLANUM 
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peianum post in haec Puteolàna et Cumana Regna 
renavigare . O loca caeteroqui valde adpetenda ; in- 
tcrpeiiantiurn autem nudtitudine paene fugienda. 

Per quel che riguarda questa Villa Futeo- 
lana , ch J era sul lido , Plinio dopo di aver detto 
nel lib: XXXI. cap. II. , che le acque Ciceronia- 
ne erano di potante rimedio contro le malattie 
■degli ocelli , ( sentimento che ritrovasi altresì 
presso Scotico ) continua egli a dire - Ella & co- 

- sa degna di commemorazione per coloro che 
° da! ìngo di Averno recansi a I'uteoli , quella 
» Villa soprapposta al lido, e decantata pel suo 
" portico , e pel suo boschetto , che Cicerone ad 
» esempio di quella di Atene , chiamava Acca- 
» demia, e dov' egli compose i suoi volumi del 
" medesimo nome . Nella parte prima di questo 
» edilizio poco dopo la di lui morte , nel mentre 

- che Antistio Veterc n J era il possessore , sgor- 
" garono di repente fonti di acque calde som- 
>■ inamente salubri agli orchi; che Laurea Tul- 
lio, suo Liberto , celebrò con un Carmen di 
» tal eleganza, che io addurrò perdi' ò degno di 

- esser da per tutto letto . 

Il leggitore di queste anemone si- avvisereb- 
be molto Lene di consultare un tal Carmen cos'i 
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;ad Attico nell' epis: HI. del libi I dico queste pa- 

» rolo= quanto mi dici dell' llcrmalhcmi , ( cioè 

- grillino (ielle statue di Mercurio, e di Minerva 
sull .idea dell' Erme ) mi è grato, per esser un 

- ornamento proprio della mia Àca demia ; perchè 
. un Erma conviene a tulfi luoghi, e Minerva è 
» una singoiar insegna del suo. Ginnasio. Per lo 
. clic vorrei , come scrivi , che lo adornassi pur 

anello di moltissime altre cose. 

Dal medo onde Plinio c 1 indica la situazio- 
ne di una tal Villa, pai- eli' ella fosse stata più 
vicina all' Awerna , che a Puteoli ; c perciò alcu- 
ni moderni Italiani che hanno scrìtto su questi 
luoghi , secondo che Oluverin ci dice , hanno oul- 
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parte un cammino coperto da passeggiarvi ver- 
tale molte ^stanze ancor f-cj ic;j-|o , ili di sopra del- 

sclnno casolari: per opera litri moderni possesso- 
ri. In esse camere oltracciò veicolisi botti di \ i- 
no ivi deposte , come se tali camere state fos- 
sero costrutte per uso di un cellnio . Del bo- 
schetto , altro non rimane che un picciol pode- 

genti ortiche . Il lido poi fin dove cstenJeva- 
si il boschetto di questa Villa , oggi ravvisa- 
si molto dalla medesima rimolo, e di molto ab- 
bassato; prova infallibile che i tremilo ti , e' par- 
ticolarmente quei che nel H>38 precedettero al- 
la formazione del Cinereo Monte Nuovo , han 
prodotto un gran e ambiameli lo nell' aspetto di 
questo luogo . 

Avanzandosi ancora alquanto nel cammino, 
si giunge ad un trivio l'ormato dal ramo della 
Via Cumaiia, da quello della Puteoìana., e da 
quello della via , elle un tempo secondo Plinio 
nel lib. XVm. cap. XI. fu detta Consolare, e- 
che da' Cuma , e da l'utcoli menava a Capua ; 
attraversando i campi Leboriiu . Di una tal via- 
che oggi il volgo cìiiama , non senza ragione , 
Campana, veggonsi anche al presente non po- 
chi avanzi del suo antico pavimento, o d'am- 
be le parti due filari di antichi sepolcri, alcu- 
ni dei quali non solamente tono di beliti ica>- 
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«ia , ma eziandio ben. conservati ; vedendo-visi 
ancor esistenti le lor colombarie , cosi le graildi 
come le piccole ; ed oltr a ciò , avvene uno , 
eh' è propriamente (lucilo, che trovasi dirimpet- 
ti-, -iTl^ f~l,\„ r „t*** ,1» a — ~ ~\ e,»»- . 



Attualmente appena dei medesimi se ne scorgo- 
no gli avanzi , giacché da barbaro furore , c ila 



in certe sue produzioni , possa poi spesse (late 
con empia mano distrugger quelle del gusto e 
del bello ! Non lungi da un lai sepolcro ve n 
ha un altra, che trovasi isolato in un bivio , 
c lì ancheggiato da un albero che contribuisce 
•di molto a formarne un' idea pittoresca ; e tan- 
to maggiormente che la di lui situazione e la- 
Je, che tra pel sepolcreto nel cui mezzo ritro- 
vasi , e tra pel contiguo immenso cratere del 
Monte Gauro, un tempo Vulcano ardente, ed 
ora spento; risveglia nell'animo di chi osserva, 
la più trista e dolce melanconia . 

Uscendo da questa strada per intromettersi 
nella Puteolana o pur nella Cumana , veggonsi 
ancor esistenti alcuni ruderi di una porla per 
la quale anticamente in essa via ea travasi : e la 



to alfa Ch 
mente adorno di 
schi i e dìppiii d' 
sito , che senz' ah 
intelligenti , attrito 





iltrove . Egli Vpur sinp 
i tal volta ha. del Divii 
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■considerazione in oltre , che suJle lastre dì Alle- 
ata via consolare , già altre volte tanti illustri' 
Scrittori, e tanti sommi uomini dell'antichità , 
han camminato , e viaggiato , e di alcuni dei 
quali le ceneri eran forse contenuti; in qualche 
sepolcro ancor esistente tra quei che attualmen- 
te vi si veggono , desta senza alcun duhbio nel- 
l' animo , uno straordinario entusiasmo , ed in- 
comprensibile da chi c condannato a rimaner 
in tutt' il corso della sua vita in una fredda a- 
patia sul vero meiito dei grandi uomini si an- 
tichi che moderni , 



Digiiizcd by Google 



122 



POZZUOLI 



Pilocedendo innanzi nel suo cammino per la 
via Putcolana 5 sì giungo in line a Puteoli . La 
fama di un tal antico Oppi do , clic oggidì dice 
si Pozzuoli, è c ci olirai issi ma . Plinio ne parla ncl- 
]ibro HI. cap: V. Straberne nel lib: V. asserisce, 
che Dicaearchìa era negli antichi tempi la dar- 
sena , e 1 porto de' C umani : che poscia essen- 
dosene mutato il nome , venne Puteoli appel- 
lata dai pozzi : ma che altri credevano essere 
una tal denominazione derivata piuttosto dal fé-- 
tor dello zollo, onde tutto il suo circondario ò 
ripieno. Da che Strabone ha detto, the i Clima- 
ni servironsì di Pozzuoli, come di lor darsena; 
forse a laluni sembrar potrebbe ; che la fonda- 
zion di Puteoli, a' Giuliani nl.i.i'ibuir si dovesse; 
ma l'Epitomator di Stefano dicendo, che Puteoli 
l'u opera dei Samj , e che chiamata venne Dieacar- 
chia : notizia eh' è confermata altresì da quella 
di S.' Girolamo sulla cronaca di Eusebio , asse- 
rendo , che la sua fondazione delibasi all' anno 
quarto della sessantaquattresima Olimpiade ; al- 

accnduLa negli anni 25a. di Roma, e 5ii. prima 
di Cristo , mentre nel! anzidetta Città regnava 
Tarquinio il Superbo. Ella fu detta Dicaerchia 
dai Greci , secondo Feste , a motivo della som- 
ma giustizia , 'end' era governala . Ella venne in 
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appresso di molto ingrandita dai Romani verso 
i primi anni della guerra Annibalica . li di lei 
porto fu il più celebre tra rutti quei del mare 
infero , a motivo dello merci Alessandrine che 
dall'Egitto quivi cran , comò nel lóro emporio, 
trasportate. Seneca nelP' epistola ■ LXXV1I dice 
» umì abbiam veduto apparire quelle navi ta- 
>• bellarie, le quali sogliono mandarsi innanzi tem- 
» po, per annunziar il prossimo arrivo 'della flot- 
» ta. Tutta la turba dei l'iiteolani vedesi rac- 
» colta sulle pile di Puteoli * 

Da questo passo di Seneca si rileva , che l' an- 
tico molo di questa Città era formato da pile , 
che sostenevano arcate , che servivano d' imba- 
samento alla parte superiore del medesimo. Que- 
sta cognizione che ci dà Seneca , vien corrobo- 
rata altresì dall' antica iscrizione in marmo che 
oggi in Pozzuoli esiste , e che nelT anno 1EÌ77. 
venne d'alcuni pescatori tratta dal fondo del ma- 
re: ella è la seguente 1 ' ' 



Ini . Caì 


sax . Divi . Haduiahi ■ F. 


Din . Ti 


AIA.VI . PaRTHICI . NEPOS 


Div, . Ni 


nrjB . Pìonbpos . T . Ani 




-S.ANTOmKYs'.AvG. 


Pm . ì>c 


jvr . Max . Tris. . Por .11 


Cos. II. 


DnsiG.m.p-.P. \OW 




. FI . MAMS . CoMAFSVtt 


j'dZo. 


Patrr . Svo . Prouiss^m 



Restitpit- ■"■ 
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Suìla quale, egli è da notarsi che la parola- pro- 
missum , secondo che gi& un tempo appresi dalla 
propria voce del sagacissimo Mar torcili, in que- 
sta iscrizione sianilìca-non eia promesso, inapro- 
.luDgato. Oggi di queste pile esiston tredici , 
le quali a motivo del cemento , che gli amichi 
adoperavano, l'ormandolo col mescolamento del- 
la calcina, della sabbia , e di quella terra di fuo- 
co gittata ab antico da Vulcani poscia spenti, che 
al presente chiamasi puzzolana, sono il una con- 
sistenza , e il' una durezza , forse superiore a quo!, 
la de'più solidi macigni. Ma pria dì partir da 
questo porto , egli sarà gran pregio dell'opera il 
far menziono del ponte dell' Impo rado r Caligola-; 
e tanto più, che sin .dai tempi di Glitverio , son 
già due secoli, il. volgo- su tale oggetto aveva un' 
idea ben erronea, e grossolana, e che tuttora la 
conserva . Tanto egli è vero , che gli uomini vol- 
gari paio» nati , per esser mai sempre guidati 
dai pregiudizi e dagli errori ! 

fivetonio nella vita di Caligola cap. XIX. ci 
dice , che questo Imperadore escogitò un nuovo, 
ed inudito genere di spettacolo . Imperciocché 
congiunse il lido eh' è nel mezzo- di Baia colle 
moli Puteolane su di un. tratto di mare di 56oo.. 
passi, avendo contratte da per tutto le navi da 
carico, ed in doppio ordine assodate con anco- 
re , e facendovi in oltre praticare nella parte su- 
periore un terrapieno sull'idea della Via Appia; 
egli volle su di un tal «onte per ben due gior- 
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ni- camminare or nel senso di andare , ed' or in 
quello di ritornare . Nel primo giorno vi caval- 
cò su di un cavallo ben bardato , essend' egli 
vestito di aucea clamide, col capo coronato di 
quercia, e di più munito dì scure , di cetra , 
e di 'spada . Nel di seguente in abito di Qua- 
tingano vi spasseggio su di un cocchio tiralo da 
due bellissimi cavalli ; menando innanzi a se il 
fanciullo Dario , eh' era uno degli ostaggi de' Par- 
ti , con essere altresì seguito da un' immensa ca- 
terva di Pretoriani , e da- una coorte di amici eli 
erano sui carri da guerra . Un tal racconto dà 
una picciola idea, di quanto in tale occasione ope- 
rò quel forsennato , a petto di quel che ci rac- 
conta Dione nel libro LIX . Secondo questo au- 
tore adunque , un tal ponte non congiungevii 
mica Baia, ma bensì Bauli con Pozzuoli per lo 
spazio di Sboo passi : imperocché seminando a 
questo Cesare picciola cosa , e poco degna della 
sua graiulcaia il camminar sulla terra ferma, vo- 
lea farlo siili' Insta bìl onda del mare , perlocchè 
costruir vi foce 1' anzidetto ponte per appagarvi 
la di lui brama . Per 1' esecimon del quale, egli 
«lise in requisizione tutt- ì legni che trovavansi 
ne'potli d'Italia; e questi non essendo stati suf- 
ficienti alla costruzion di tal ponte , ne fece co- 
struir ben degli altri. Un tal procedere cagionò 
gran fame in Italia , e massime in Roma . Egli 
lece in oltre nel mezzo del medesimo innalzare 
un suggesto che poggiava su di alcuni navilj, da. 
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■cui arringò ai suoi snidali: egli fece ancora situar 
di quando in quando sul medesimo alcuni ostel- 
li , ove ognun rinfrescar si potesse , e dissetarsi 
con gran copia di dolce e limpid' aequa clic ne 
scorgava , nel mentre che l' eccelso Angusto ve- 
stito di serica clamide di color purpureo , e fre- 
giata d' oro , e d'Indiche gemme, ed armato , ol- 
ire lo scudo che imbracciato avea , di quella co- 
razza , che già una volta, com'egli asseriva, era 
stata portata dal grande Alessandro , e di spada, 
e colle tempia coronate di quercia; dopo di avel- 
lano sagrifizj a Nettuno, ed alle altre Divinità, 
■ed al Livore ancora; perchè non Iòssc oppresso, 
com' egli diceva , dall' invidia : da Hauli salì sul 
ponte , e dopo di averlo scorso , assalì Pozzuoli, 
ove da conquistatore entrò , come se oppugna- 
to avesse una Città nemica; e perchè nulla man- 
casse alle sue sovrumane stravaganze, volle che 
la notte fosse convertita in giorno nelf istcssa 
guisa che convertito avea il mare in terra . Per 
la qual cosa egli adornar lece, e rivestir di fiac- 
cole tutta la serie di quelle amene collinette che 
a guisa di luna crescente , cingono il mar lia- 
jano , perchè brillassero nella notte, di quel lu- 
me, che abbarbagliar dovea gli occhi di tutti; 
■coni' effettivamente tanto accadde ; perchè giam- 
mai il mar di quel seno non fu si tranquillo co- 
me in quei di ; egli perciò vìuiIosnì di aver in- 
cusso timore lìn nell'animo di Nettuno is tesso, e 
non parlo che con sommo disprezzo di Dario , 
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e dì Serse . Dopo simile impresa e tanta ripor- 
tata vittoria, dispensar fece j! congiario, ed im- 
bandir lautissiino banchetto , e per effetto del qua- 
le , com'egli sentissi satollo all'estremo, e tro- 
voS5Ì ebro come un Sileno , goder volle pur an- 
che di quel piacere eh' era ben degno della sua 
mostruosa crudeltà , cioè di gittar giù nel maro 
tutti gli amici, e tutte le persone costituite nel- 
le prime cariche dell' Impero , che 1' approssima- 
vano . Cosa è mai l'uomo , alle tempeste dello 
sue perverse passioni in seno! (Questa fu la fi- 
ne di quel famoso ponte, di cui, anche ai no- 
stri di , l'insano volgo crede, che le tredici pile 
superstiti dell'antico molo Puteolano, ne sieno ■ 
1' ìncominciamento. Infine per risarcirsi della spe- ■ 
sa enorme che per queste orgic l'alt' egli avea , . 
morir fece tutti coloro che avevan la riputazione, 
di posseder molto ricchezze , per appropriarsele. . 

Le rovine degli antichi monumenti , che pre- 
sentemente in Pozzuoli osservansi, sono quelle di 
un antico anfiteatro ; (ìi un vasto edilizio igno- 
to; di un antico tempio, dedicato ad Augusto ;■ 
di pezzi di antichi acquedotti; di alcune antiche 

ne; e soprattutto del tempio di Serapide . 

L'anfiteatro consiste in un vasto rudere tut- 
to dì opera laterizia , e di cui conservasi una gran ; 
parte della sua interior galleria , nella quale ben 
vegjonsi arcate, e piloni , clie come substruzio-- 
ni, sostenevano lo strato in pendio , su. cui pog_-- 
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giavano le gradazioni delia cavea nella sua par- 



l più probabile che fosse la 
colane , sì per la sua imrm 



liani illustre irati 
In oltre vi si ver 



a da quel- 



die perciò < 



sa, che lo sono i capitelli il' ordine corintio delle 
colonne, insieme coli' architrave: ma oggi però 
Bono presso che dell' in tutto consunti , a motivo 
della Ior vetustà. L'architetto Cocceo, per quan- 
to leggesi in una piccìola iscrizione incastrata nel 
jmiro, ne fu 1' autore . Presentemente un tal tem- 
pio vedesi convertito nella Cattcdral Chiesa di 
l'ozzuoli . 
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In una piazzetta clic resta al di lJi della piaz- 
za grande di Pozzuoli, vedesi sopra di un imba- 
samento moderno; un piedestallo antico, e mar- 
moreo, il quale è fregiata in tre do' suoi aspetti , 
di ben panneggiate figure umane di ambi i ses- 

interesse nell' animo dell' osservatore pel rappor- 
to, che ha con Tacito , che ne fornisco la spie- 
gazione , del pari che questo monumento serve 
dì autentica testimonianza all' autorità del rac- 
eontO dello storico . Questi nel secondo lituo 
dei suoi annali narra, die dodici Città dell'Asia 
minore, oggi Anatolia, subbissarono, imperante 
Tiberio in Roma, per V effetto d'un Gerissimo tre- 
rnuoto i e che 1' impcradore mosso da un si ter- 

come al di sotto ili ciascun.! di tali figure, ritro- 
vasi il nome di ciascuna di quelle Città, secon- 
do che Tacito ne pachi; .egli è perciò , che ognun 
tosto comprendi.! . clic le Popolazioni delle mede- 
sime riedificati; Città , le quali si erano TmoluSj 
Cyme, Ph il ad ci plica , &c. Sta tocche di ricono- 
scenza per l' Imperadore , gì' innalzarono in Poz- 
zuoli , ov'egli era sovente, una Statua che pog- 
giava su tal piedestallo : faeendovisi nel tempo 

tire in forma simbolica col suo nome ai suoi pie- 
di . Neil' aspello principale del medesimo veg- 
gouseuesei, nel mezzo delle quali osservasi una 

picciola He/ma della Diana Efesina dalle molte 
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poppe che poggia su di un trìpode . SulF oppo- 
sto aspetto di esso piedestallo , scorgonsi due al- 
tre figure , clie sostengono il panno sul quale 
leggesi 1' isc rizionc in onor di Tiberio eh' e la 
seguente . 

Ti . Casuari . Diri 
Avermi . ti Diri 

Ivil . N. AvGVSTO _ 

Poltra . Maximo . Cos. MI 
lup . FUI. Tuie . Potmstjt . XXXII 
JFCFSTJIES . 
RESPFBLICA 
KESTITF1T 

Negli altri due aspetti di questo piedestallo 
Yeggonsi tre figure per ciascuno. 

Questo prezioso monumento fu dissotterrato 
Terso,; il principiar del passato decimotlavo seco- 
lo , . tempo in Cui ritrovavasi in Napoli , come 
viaggiatore j il celebre Addisson Inglese , il qua- 
le fu dei primi a darne una simile spiegazione . 
La Statua dell' Imperadore intanto non vi fu trat- 
ta , mediante ulterìeri ricerche in tale occasio- 
ne; unicamente per non danneggiar le conti- 
gue case ■ . 
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TEMPIO DI SERAPIDE. 



finalmente egli ò da osservarsi , come princi- 
pale oggetto , il tempio , che appellasi di Sera- 
pide . Di questo superbo , ed antico edilizio ri- 
mangono avanzi cosi preziosi , clie con ragione 
1' ammira t or del grande , e del bello resta noli' 
osservarli , invaso da straordinario trasporto ; Il 
culto di Serapide , o pur Giove Scrapi fu molto 
in onore presso gli antichi Egizi . e specialmen- 
te in Menli , ed in Canopo . Or perchè la Città 
di Pozzuoli fu cotanto rinomata negli antichi tem- 
pi pel gran commercio , che gli Orientali , e par- 
ticolarmente gli Egizj vi Facevano , onde riguar- 
data venne come il primo emporio d' Italia ; egli 
fu perciò che i negozianti , e mercadanti Egiaj 
in essa introdussero il culto di Serapide , come 
uno de' lor principali e tutelari Numi . Da una 
iscrizione recata dal Capaccio , e 1 cui originale 
poscia , senza sapersene il perchè, ritrovossi nel 
Palagio Farnese in Roma , rilevasi , che codesto 
tempio cretto a Serapide , fu da principio edifi- 
cato d' opera laterizia nel sito , ove nreetsamen- 
te al di d' oggi osservasi , e che perciò non la- 
scia dubbio alcuno, che dedicato fosse ad, esse 
Nume . A questa ragione aggiungasi ancor quel- 
la, che traesi dal monumento ivi dissotterralo 
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verso iì 1760. , allorché, morcò le cure di Car- 
lo 1(1. Monarca d,:!l<> Spagne , ed in quel tem- 
po Re delle due Sicilie, quest' edilizio venne. 
Sgombrato dalle gran masse 2i rollami c di sab- 
bia . ond' era coperto. Esso monumento non con» 
siste che in una statuetta sedante eoi medio fuL- 
lu testa, e col can Cerbero a' suoi piedi , che 
ecaio i. simigli co' quali questa divinila era dar 
gli antichi contiasse^nata; perchè il niodìo allu- 
deva alla fertilità dell' Egitto , e '1 can Cerbero , 
perchè Serapì per lo piti confuso era con ulu- 
lone, ed altresì spesse Gate con Esculapio; on- 
de avveniva eli egli passava ora pel Dio della 
medicina, ed ora dell' Èrebo. 

I Fenicj e gli Arabi appellavano Serali, di- 
venuto ancor lor Dia, col nome di Dnsari; ra- 
gion per la- quale Tra' rottami marmorei dello 
suntuose rovine di quest' edilìzio, sonoscno tro- 
vati alcuni con l' epigrafe Olismi Sacriim da me 
osservati , son già- molti anni , e che da quel 
tempo in poi , sono stati involati . 

Questo tempio venne poscia rifabbricato, o 
pur restaurato, nell' anno 648. , o 649. nel Con- 
solato di Publio Hutìlio , 0 di Gnco, Manlio . Fi- 
nalmente le iscrizioni trovatesi nei piedistalli , i 
quali sostenevano sia tue di fino marmo , che pre- 
cedevano ad altrettante colonne , e che da lun- 
go tempo neppur si veggon più tra tali rovine; 
ragguagliavano , che quest' edifizto fosse stato di 
bel nuovo riedificato , e più riccamente abbellir 
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to di marmi sotto gli auspizj degT Impera Jori M. 

A. Antonino , e SeLiiinio Severo. 

La magnificenza e J' opulenza lussuriai ava- 
nò talmente in questo tempio, che anche attual- 
mente nei ruderi de' suoi ornamenti, arrecano 
allo spettatore uno straordinario stupore . Non 
vi si vedevano , die colonne di varia grandez- 
za , delle quali alcune eran Ji marmo cipol- 
lino, altre di Affricanò . altre di granito, ed al- 
tre di giallo antico. Tutto il pavimento del suo 
Tasto atrio, e tutto l' im basamento dell'ara, eh' 
era nel mezzo , SCOrgevansi rivestiti, e lastricati- 
di eccellente marmo greco, oltre a quaranta sta- 
tue dì altro prezioso marmo, che poggiavano sui 

n destalli , che precedevano ad altrettante co- 
no, da quelle degli angoli della piazza in fuo- 
ri, leggendovisi dì tempo in tempo su di alen- 
ili dei medesimi , come s' è detto , 1' epigrafe 
Durari sacrimi ; imperciocché Serapi fu altresì 
Dusari appellato . 

Questo tempio era situato sul lido del mare-, 
al cui livello al presente egli è raen di un pal- 
mo , superiore . A' nostri dì lo veggiamo dal me- 
desimo separato, non solamente dalla pubblica 
strada, che da Pozzuoli mena al Monte nuovo; 
ma eziandio da una serie di sudici abituri, elio 
il celano agli occhi del passeggiero. Anticamen- 
te il suo grande ingresso era dalla parte del ma- 
ro , ossia al ponente estivo , e consisteva in tre 
gallerie, formatevi da due serie di pilastri., o 
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pur di colonne , di cui appena oggidì scopresl 
un debole indizio dalla partii interim dell' atrio; 
giacché tulio è ingombra tu da terrapieno ,' e da 
casolari affumicati, elle al di sopra ne' passati se- 
coli vi sorto stati edificati ; c perei. 1 ) non puossì 
abbastanza ripetere , che la distruzione de' pre- 
ziosi , ed antichi monumenti, delibasi attribuire 
piuttosto al furor degli uomini , che alla voraci- 
tà del tempo . 

Quel che oggi osservasi, come rudere di un' 
opera sì stupenda, non consiste in altro che in 
un vasto atrio del tempio , ed in tre colonne 
ancor ritte sulle loro basi di un sol peso di mar- 
mo cipollino, con esser ciascuna di esse dell' al- 
tezza di palmi 52 j , e di una circonferenza di 18., 
per esserne il diametro di 6. , le quali insiem col- 
la quarta , che vedesi rovesciata od al suol pro- 
strata , formavano col sovraomato, ossia l'insie- 
me dell' architrave, del fregio e della cornice, 
ed in compagnia altresì deF frontespizio , la fac- 
ciata della Cella, di cui oggi appena rilcvansi mi- 
seri avanzi del suo imbasameuto ; imperocché , 
tutta 1' opera è distrutta , e nel suo luogo veg- 
gonsi arene , erbe, ed un vasto ed alto mu- 
ro che separa le anzidette colonne da un ver- 
ziere che apparteneva ad un Signoro Spagnuolo 
col titolo di duca di Ferrandina. 

In esso atrio entrando , 1' occhio vi scorgo 
suhilo la di lui figura di poco quadrilunga, che 
anticamente consisteva in una piazza scoperta del- 
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là stessa figura, no' quattro lati della quale, ed 
alquanto rilevati , scorgeransi quattro portici , le 
cui volte erano sostenute da ventiquattro colon- 
ne di granito orientale , C delle quali anche al 
presente osservatisi non piccoli pezzi de'loso gran 
fusti , ed alcune delle quali pur anche intiere. Al 
di sopra di questi portici , eranvene degli altri, 
come rilevasi dalle gradinate , che in- parte tult' 
or sussistono, alquanto più piccioli, c perciò so- 
stenuti da colonne ancor minori delle prime , e 
eh' erano-, di giallo antico, come ognun può ap- 
pieno chiarirsene coli' osservazione sii'lorò super- 
stiti rottami , che quinci e quindi sul piano di 
quest'atrio veggonsi' confusi , e misti con capi- 
telli di varia grandezza, di ordine Corintio, con 
pezzi di fregi e di cornici, che presentano dentel- 
li e modiglioni , regoletti , e gocciolatoj: tutti di 
prezioso marmo , e del lavoro che caratterizza 
la squisitezza del gusto, che n eli' "ornare ; domi-- 
nava nel tempo in cui una si bell' opera venne 
dall' arte prodotta . 

Da quanto si è detto , ben comprendesi , 
che allor quando questo superbo monumento 
esisteva, altra idea non poteva agli occhi offe- 
rire, se non.se quella de' magnifici chiostri dei 
nostri Frati; comedi è del gusto di tanto il primo 
superiore a' secondi , di quanto 1' eleganza puos- 
si dire superiore alla barbarie della capricciosa 
architettura , che fino a'. nostri di ha dominato < 
nellamaggior patte, d'alcuni. in fuori , de' no-;- 
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Etri moilernl etfifizj , cosi pubblici che privati . 

Egli la d'uopo avvertili;, die ciascuna co- 
lonna dei portici del primo piano , eccettuate 
quelle degli angoli , era preceduta da un piede- 
stallo tutto rivestito di fino marmo, su cut pog- 
giava una Etatua : il clie prova ad evidenza , 'che 
1 gusto del bello se non per riguardo allo siile 
di;! lavoro, ahuen per quello dell'aurea sempli- 
cità , aveva già i ne a mine iato a decadere, a mo- 
tivo dell' insano furore che gli uomini hanno per 
la mal' intesa novità. 

Nel mezzo di questo immenso portico qua- 
drilungo , era uno spazio parimente della slessa 
figura , lastricato di marmo , ma scoperto ; nel 
cui mezzo vedevasi un vasto intasamento di for- 
ma circolare , e tulio rivestito altresì di marmo, 
sul quale era una grand' Ara ottangolare, dì cui 
appena of 
bucato a 



che sostenevano, come sì è 
lero di statue . DÌ vautag 
ledj tra' medesimi , scorge* 
norei di ferma cilìndrica 
adorni di scanalature spirali , clic servivano 
condo alcuni, all'uso delle aeque lustrali,' 
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! quello di ricevervi le inferiora deh 
)i tali vasi , anche oggi ossenrnn- 
sene alcuni nei loro rispettivi luoghi. A questo 
imi) a? amento montatasi per quattro gradinate , 
secondo Ì quattro punti cardinali ; essendovi dal- 
la parto cosi di Levante , conio di Ponente sul- 
la piazza scoperta ■ilu.e grossi anelli di metallo , 
e de' quali appena uno n esiste ; che servivan di 
freno alle vittime , che con funi vi venivan le- 
gate . 

Egli è pur naturale^ la difficoltà che suhitó 

ciocché , se servito avessero per sostenere una 
scodella, o pur tolo , onde coprirlo , per quin- 
di formarne un monoptero , avrchhon dovuto ave- 
re , secondo Vitmvio , per altezza, la lunghezza 
del suo diametro , nel mentre eh' esse peppur 
hanno di altezza la metà di quello dell' intasa- 
mento. Ciò non ostante \' ha chi crede, che ta- 
li colonne avessero realmente servito per la for- 
ni architetto volle 



terali alle gallerie porticate , che chiudevano 
la piazza interiore , e che precisamente , come 
si e detto , risvegliavano 1' idea di alcuni chio- 
stri monastici : singr.ilanl;'i invero , che rende 
<juesto monumento ancor più prezioso , per cs- 
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,;er 1' unico die in questo genere, conosciamo. 

Egli bisogna notarvi, che di queste stanze, 
clic giungono al numero ili trentadue , oltre i tré- 
ingressi nell'atrio, alcune hanno la loro entrata 
dalia parie del medesimo , ed altre esteriormen- 
te in senso alternativo. Potrebbesi egli domanda- 
re ; (inai mai stato ne sia il loro uso ? Ricorren- 
do all' idea che l'antica superstiyiom; ebbe di que- 
sto Dio , che il più delle volte confondevasi con 
Esculapio, attribuendogli la facoltà di guarire ì 
mali col mezzo delle visioni 3 e delle apparizio- 
ni, come leggersi può presso Svctonio nella vi- 
ta di Vespasiano cap. VII. i egli è pur agevole il 
comprendere , che una tal opera non pur fosse 
s lata quella di Serapeum* come semplice Tempio, 
ma eziandio quella di un luogo e di culto, e di 
guarigione , onde fosse e Tempio , ed ospedale 
ad un tempo istesso ; poiché se In alcune di que- 
ste stanze dimorai' dovevano gli ammalali, in al- 
tre poi i medesimi prendevano profumi, ed ab- 
luzioni , come ecorgesi dalla stanza eh' è 11e.ll' an- 
golo dalla parte di gre co- tramontana, dove io ben 
mi ricordo d'aver veduto sodili di marmo buca- 
ti e canali dell' istiga materia con tubi dì metal- 
lo che v' introducevano dell'acqua. 

Ella è cosa singolare eziandìo, come sia 
piaciuto ad alcuni Iconologi , e Mitologi , il cre- 
dere , che questo Dio sia un Nume emble mali- 
co del Giuseppe della Siterà Bibbia . Essi ha il. 
tratto quest'idea da Giulio Finnico, e da Rufir- 



no ì quali dal canestro , o sia modìo che tro- 
vasi sulla testa della statua di questo Dio , han 
conchiuso , che tuttociò alluder possa alt' abbon- 
danza del frumento , di cui Giuseppe fece ara- 



bisogno negh" anni di sterilità , come leggesi noi- 

Quel che ne' preziosi avanzi di questo bel 
monumento della veneranda antichità , scorgesi 
di più. curioso , e tli singolare si è , che alcune 
colonne, come sono quelle di marmo cipollino, 
e di affricauo , veggansi bucherate soltanto ad 



dì pochi paln 



SO 1 imoscapo , mimilo verni l.i ir.vAc. superiore, 
sono dell' intuito illese: e d' onde ciò? e tanto 
più. che anche di presente col mezzo de' coltel- 
li, o di altri l'erri aguzzi possonsene trarre al- 
cuni pezzi di quei gusci ili conchiglie, che gl* 
Italiani appellano Datteri di mare . i Francesi 
Jlloulcs , ed i naturalisti " " 
quark) Winckeìmann e 1 
aese Ferber hanno opin 
straordinario tremuoto il mare abbia dì molto 
guadagnato su questo lido : in fatti anche a' dì 

palmo al dì *"s^pra del avello del'° ned^-suiio ) 
( avvertendo , che la lunghezza del palmo Napo- 
letano è di nove pollici, ed otto linee del pie- 
de Parigino ) e che a motivo dello strato di 
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bucarono quelle 
! la qualità deV 



ferma ili questo raziocinio 
j lo stato in cui il pavimento 
dell' atrio di questo Tempio lu rfletlivamcnte rin- 
venuto nel i 7 5o. , allorché , come sopra si è det- 
to , mercè le cure del Re Cariò , ne fu fatto il 
cavamente : esso pavimento era tutto coperto di 
uno strato di sabbia , e di molte altre produzio- 
ni di more che questo vi avea trasportato ; il 
quale finalmente , col volger dei secoli , corno 
siasene ritirato e rimesso nel pristino stalo , for- 
se per effetto di altri tremuoti , egli non è ma- 
lagevole intenderlo col mezzo dì tanti csempj di 
siimi fenomeno . 

La lunghezza ililP atrio nella parte interna 
è di palmi 178. incirca dal lato del grand' Ìli- 
presso; e di palmi 174- incirca, negli altri due 

Le- colonne erano quarantaquattro di nu- 
mero., cioè ili sui lati dell'atrio, e .6 sul 1' im- 
basamento doli' Ara , eli' era nel mezzo del uiudt- 
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simo. Finalmente le statue erano di numero i\o. 

Opera beri degna sarebbe della munificen- 
za del Governo, lo sgombramene di quelle stan- 
ze , che sono sul lato meridionale dell' atrio di 
un si bel monumento , e di rimetterlo , per guan- 
to sia possibile , nello slato il più vantaggioso , 
die maggiormente dar potesse f idea la più ap- 
prossimameli te a quella in cui, un tempo, es- 
so tanto imponeva pel suo gusto, e per la sua 
l'untuosità ; giacche gli amatori non nxn delle 
belle arti, che delle opere della colta antichità, 
avrehbon allora mezzi più eifìcaci , onde poter 
maggiormente, ed a lor bell'agio trar lumi non 
pur sui rapporti , che tali monumenti avevano 
eolle idee, e cogli usi dei tempi antichi ,■ ma e- 
liandio sulla storia dell'arte e del gusto. 
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SOLFATARA 



vulcano e 
tà la più 
tej diven 



. fu quello di un 
. sin dall' antichi- 
sti use intieratnen- 
, quale oggi 



, Allorché si è nel suo i 
tandovisi un sasso dentro d' una piccìolabuca pra- 
ticata sopra la sua superficie , odesì un rimbom- 
bo spaventevole, che ha fatto credere a molti 
che vi debba essere al di sotto uu immenso abis- 
so . Procedendo innanzi , vi si trovano altri fos- 
si fatti da mano tV uomo , ne" quali si sente un' 
effervescenza continua, e cagionata dalle parti 
sulfuree, alluminose, e miste con acqua, e d'on- 
de esala altresì una perenne fummicazione , che 
molto in alto ascende . Oltre la medesima ■ veg- 
gonsene ben altre lungo il rialto , che vi forma 
:tutt' all' intorno la circonferen/.a di questo cra- 
tere . Oggidì dai fabbricanti di zolfo, di allume, 
e di siile ammoniaco , vi si scavano grandissimi 
fossi , per trarne le suddette materie . 

Egli è ben chiaro , che- un tal luogo conte- 
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nendo Indizj di fuoco, e per essere stato pur an- 
che un tempo monte ardente , e che forse un 
dì potrebbe riaccendersi ; dagli antichi , e so- 
prattutto da Strabene nel libro V. , sia stato 
chiamato Forum Vulcani . Molti altri Scrittori , 
come Plinio nei lib. IH. cap. V. , Sìlio nel Jib. 
XII., e lo stesso citato Strabone hanno opinalo, 
che un tal Foro sia quel campo Flegreo , in cui 
gli antichi favoleggiarono eh' Ercole buttato si 
Fosse coi Giganti,- riportando sopra i medesimi 
una compiuta vittoria . Diodoro di Sicilia esten- 
de il paese denominalo campo Flegreo, fino ali 
monte Vesuvio, del quale afferma, che questo- 
aveva molti segni del suo antico incendio . Fo- 
lìbio 1' estende anche al di là , cioè lino a No- 
la , e fino a Capua, 

Uscendo da Fozzuoli , ed incaminandòsi per 
la via che lungo il mare mena a Napoli ; il 
prim' oggetto che incontrasi n sinistra , si e una 
immensa massa di lava, dell'intuito simile allo- 
odierne vesuviane , che nella più alla antichità, 
trasse la, sua origine dall'ardente Foro di vul- 
cano ossia Solfatara . Volgarmente oggi questa' 
massa chiamasi Monte Olibano , e perchè que- 
sta sporgeva alquanto in mare , il Viceré di Na- 
poli Porafan di Ribera Duca di A'Icalà , regnali-, 
te Filippo II. sulla Spagna e su Napoli , la fe- 
ce tagliar di molto dalla parte del mare per pra- 
ticarvi , lungo il medesimo , quella strada the 
oggi da. Pozzuoli mena ai Bagnuoìi; con aver.fat^ 
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lo pur audio In medesima operazione sulla Cd* 
Sena di quelli; colline di tufo , che sono lungo 
fissa, strada: ragion per la quale da quel tempo, 
cioè dal 1571-, chiamossì via Ulcera, a distin- 
zione dell' antica , che da Pozzuoli ascendeva fi- 
no alla Solfatara , e quindi iu tutto il tratto 
della lunghezza della catena dei colli , Univa al- 
l' apertura del Lago di Agnano - Or perchè la 
notizia dì una siffatta nuova strada per opera 
■del Viceré Duca di Alcalà , leggevasi in un' iscri- 
zione in huon latino, e situata in una costru- 
zione lapidea , eretta lungo essa strada nella qua- 
le più. non si vede per esservi . sou già molti an- 
ni , stata demolita ; egli è perciò che io credo far 



tata demolita ; egli e perei 
mollo grata a chi legge , 



j grat: 

Philipp. II. Cathol Regnante 
Loca invia, solis ibkibu.i pereia , freto , montìbus, 
fiaxis immanibus involuta . Perafanus liibera Alcalac 
Dux , cum prò rege csset , escluso mari , commi- 
ntilis saxis , dissrctis montibus, apertiti , viain, stra- 
vit , et ad balilla Puteolana , ijiiiie ftriut deperitila 
l'ubi, sahti rcstituerat , palefacit . ÉDLXXI. 

Giunto ai Bagnoli , 1' osservatore trovandosi 
in tal luogo godrà di un orizzonte molto pitto- 
resco , ed osserverà con molto piacere ic due 
Isolette di Nisìda , e del Lazzaretto . Dell'Isola 
<li Nisida che fu appellata con un -tal nome dai 
Greci , per esser molto picciola , fa menzione 
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Cicerone noli' epistola I. , nella IL , nella HI. , a 
nella IV del li!). VI. di quelle eh' egli scrivea ad 
Attico. In quest' epistole citate, egli parla sem- 
pre delle visite fatte al suo Bruto , che in que- 
st' Isola erasi come ricoverato , dopo il suo at- 
tentato sulla persona di Cesare . Plinio in oltre 
nel lib. XIX , ne parìa a motivo dello sparagio , 
che in Nisida , Isola della Campania naturalmen- 
te nasceva, e ch'era stimalo otlimissimo.il Laz- 
zaretto Isolclta, ancor più pìccola della prece- 
dente , fn denominata Lùnon noli' antichità , ed 
appartenne , secondo che Stazio , stivar, lib. HL 
earm. I. -asserisce, a Vedio Politone- . 

Dal luogo detto i Bagnoli, continuando il 
cammino verso Napoli, se prima di giungere al- 
la grotta , che attraversa il monte di PosilìpO , 
si pieghi a sinistra per entrare in un'altra stra- 
da che mena al Lago denominato d' Aguano , si 
giungerà al medesimo , il quale subito presente- 
rà agli occhi per Li sua l'orma circolare, l'idea 
del cratere di un vulcano spento; e tonto più, 
che anclie di presente vi si veggono in un sito 
del suo circondario , alcune umili stanze , e mal 
fabbricate, dette .Stufe di San Germano, alle qua- 




;he han bisogno 




sono in grande abbondi 
aigli è indubitato , che i 



sa. L'uso di tali stufe, 
questo luogo sia stato 
T 




ali antichi ; posciàchè non 



che aera»», il cratere , osservansi ruderi di' 
uh edìfizio immenso, che per la forma del me- 
desimo , e per la natura del luogo , secondo che 
opinava il celebre Domenico Cirillo, mentre v'era 
meco in compagnia, non possono essere altri che 
<|uei di antiche terme, per prendervi bagni sec- 
chi. Oltr' a ciò in- un altro sito neppur molto lon- 
tano dal primo , sempre scorrendo la curvità del 
Lago , ritrovasi una picciola grotta detta comu- 
nemente del Cane, e della quale Plinio lii». II. 
cap. XCIII. fa menzione , chiamandola Charonea 
scrobs , a motivo dell' esalazioni mortifere , che 
quivi n'esalano, le quali, secondo alcuni Natu- 
ralisti , .in .altro non consistono , che ili aria fis- 
sa , e mefìtica . che scappa via da' crepacci degli 
antichi sottoposti strati di lave; per cut essendo 
divenuta pesante ed irrespirabile , gli animali che 
son forzati ad entrare nell'atmosfera di tali esa- 
lazioni, le quali in certi tempi sono eziandio vi- 
sibili , e non. s' innalzano più di un piede, muo 
jóno , sebben non tutti nell' istesso intervallo di 
tempo, ciò avvenendo, secondo la loro varia strut- 
tura , e costituzione . Vien chiamata del - Cane , 
perche- su di questo povero animale si fa una si 
crudele esperienza, il quale dopo di esservi ri- 
masto alcun istanti , ne.vien tratto pressoché mor- 
to ; e rimanendo poscia esposto ali' aria libera , 
dopo alcuni minuti, riacquista 1' uso della vita. 
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'.Esperienza; (falla quale moltissimi forestieri pél 
loro buon carattere di sensibilità , si astengono , 
e tanto pili , che puossi otibiiitutuiiti! veder I' ef- 
fetto clie deriva (Lilla natura (ti queste letali esa- 
lazioni, col mezzodì una fiaccola acéesa, Ja qua- 
le come in esse viene immorsa . insto si spegne: 
o pur con quello di una pistola, che nel mezzo 
delle suddette non. prende fumo. ^ ^ 

-memorie , una gran maraviglia , che le medesi- 
me non abbiali fatto -menziono veruna di questa 
lago ch'ora appellasi d'Agnano. Egli e vero pe- 
;tò , che molti antiquari ;ijsnn<;"iati sulle autori- 
tà di Plinio fili: IX. cap: LI-V. , di Marco Varro- 
ne Rustie: rer. 2ib: HI. cap: XVII., e di Plutarco 
nella vita di Lucullo ; sono appieno persuasi, che 
neh' antichità , un tal lago in venni conto non 
esisteva; ma che nel mezzo del piano del suo cra- 
tere, che oggi è di acqua ripieno , vedeasi bensì 
una Vi\la di costruzione ben grande, che appar- 
tenne a Lucullo : e che la medesima poscia nel- 
la serie dei susseguenti secoli , per effetto di or- 
rendo tremuoto , fosse piombata nel baratro che 
nella situazione precisa di essa Villa, aprissi. In 
fatti , secondo le asserzioni di moki osservatori 
dei tempi attuali , e dei passati , scorgonsi , nel 
fondo del lago, ruine immense <li antico edifizio. 

Questa Villa Immillami in oltre , era di tal 
suntuosità , gli eurìpi , ossien canali , che dal ma- 
re v' introducevano acqua epesci.i tagli deimou- 
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ti eran tali , e- i'e spese per tali opere cosi ecce- 
denti , che Plinio riferisce che il gran Pompe» 
solea appellar Lucullo Serse togato. Plutarco pe- 

Tuberone contemplando le opere Lucullane cosi 
stupende, lo avesse coli' anzidetto nome appella- 
to . Egli è Fuor di dubbio por ognuno , che ri- 
flette , e che recasi ad uu tal Lago-, che la di- 
scesa al suo circondarlo , la quale è praticata 
nella densità del tufo delle collinette che il cir- 
condano , non possa essere sfata che 1' opra di 

di opulenza , quale sì fu Lu cullo . 

che non manca di offerire^ agli occhi , per le 
apriche collinette che 1' adornano , e cingono , 
\m aspetto pirroi'i-s-o : piegando- verso il Norte , 
e quindi vcrsii Occidente ; si giungerà al piede 
del lato orientale del Forum Ualcani , oggi Sol- 
fatara. Questo lato per esser tutto calcinato per 
lungo tratto con altri colli contìgui , e perchè que- 
sti compariscono, di color bianco ; perciò dagli 
antichi Greci furon chiamati, insiem colle fonti, 
che ne scaturivano, Collis ataite fontcs Leucogaei; 
Plinio libi XVUI. cap: XI. parlar volendo dell 1 
alica, spezie di polenta, che molto piaceva agli 
antichi Campani, afferma, che per coinporla , e 
renderla più colorita e tenera, essi sorvivansi di 
quella creta, che ritrovavasi Ira Pozzuoli C Na- 
poli, nei colle appellato Lucogeo. 
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La scaturigine clie vcdési al piede dei sur- 
riferito lato della Solfatara, die da molli pur an- 
ello Monto se eco vicn chiamato, deriva, secondo 
alcuni , dallo acquo , clic dopo di esser cadute 
sulla piallai orma superiore del Forum Vulcani, e 
dopo di aver attraversalo i differenti strati allu- 
minosi, sulfurei, e di altre materie suscettibili 
di effervescenza , quindi n' escono in quel tal si- 
to , che dicesi liei J'i.i.Hnrelìi , con gran fragore , 
bollenti , e fumami . Il grado do! caloT di questi" 
acque è quello dell'acqua bollente nel termome- 
tro di Farrenheit . Egli è vero però , che secon- 
do 1' osservazione di Hamilton, questo diminui- 
sce alquanto nelle gran piogge . In effetti allor- 
ché il P. della Torre in compagnia del celebro 
de la Condamine , esaminò esso grado di calore, 
il trovò 68 nel termometro del Signor de Réau- 
tnur. Aliri poi credono , che una tal sorgente 
derivi dalla sotterranea comunicazione tra il ma- 
re e la Solfatara . Su tale oggetto possonsi leg- 
gere lo lettere di Ferber sulla Mineralogìa d' 1- 

Rivolgendo indietro i passi per rientrare in 
quella via che dal lago di Agnano mena agli 
Àstrutiì , si ginngc dopo non piccola salita al 
luogo così detto, il quale in altro non consiste, 
che in un vasto e ben conservato cratere di an- 
tico vulcano spento; il»cui fondo contiene tre 
laghi, e de' quali uno ve n'ha eh' è ben lungo 
e profondo . L'interno di questo cratere è tutto 



ripieno di alberi , che vi formano un amenissi- 
mo boschetto , che olfre non pur una grata cac- 
cia, ma eziandio noi tempi di primavera , un 
gratissimo concento agli orecchi , clie deriva dal 
garrito degli uccelletti di varie spezie , dei quali 
questo luogo in tale stagione, abbonda; c pre- 
senta agli occhi altresì il più bello orrore di cui 
■ aver si possa , l'idea. Prima di lasciar un tale 
oggetto, egli non è inutile il rammentare, che 
nei mezzo dì esso , Alfonso primo di Aragona , 
detto il Magnanimo, Re delle Sicilie, ucli45a. 
diede una pomposa festa , scco7ido che raccon- 
ta Pontano , «eli' occasione dello Sposalizio tra 
Eleonora di lui nipote , e Federico Terzo 
■peradore . 

Da quanto si è detto forza è conchiudere , 
che con molta ragione , e ben a proposito gli 
antichi chiamarono col nome di Campi Flegrci , 
particolarmente il circondario -Putcolano , eh' è 
aggruppato, e coperto da monti che sono per 
lo più altrettanti vulcani spenti. 
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Jc Artemio dal Lago di Agnanoper rientrar nel- 
la grande strada elio dai Bagnoli mena alla grot- 
ta di Posilipo , per la quale si giunge a Napoli; 
la curiosità subito si presenta, allo spirito siili' 
origine, e sull'autore di un' opera tanto gran- 
diosa . La ragione e 1" ispezron locale par eli' Ì- 
struiscano abbastanza per- esser persuasi , che gli 
antichi dimani, i Puteolani , ed i Napoletani , 
insiem d'accordo, 1' avessero intrapreso , per ave- 
re un più facile e comodo cammino di comu- 
nicazione tra Je loro Cittì 1 , e tanto maggiormen- 
te che le pietre di tufo che se ne trassero , po- 
terono ben servir di materiali agli edifizj delle 
lor rispettive popolazioni . Strabone nel libro V- 
in cui descrive Napoli , ci dice , che quivi tro- 
vavasi un cuniculo occulto nel monte , eh' è tra 
Putooli, e Napoli scavato nella. stessa guisa che 
quello verso Cuma. Da questa espressione si ve- 
de , eh' egli nell' indicarci questa grotta , non ci 
fa menaion veruna né del tempo , né dell' au- 
tore della medesima; ma bensì dalla . sua auto- 
rità veniamo assicurati , eli' essa esisteva ai tem- 

Bdi Augusto. Egli soggiunge ancora , che dal- 
superficie superióre del monte, mediante al- 
cune aperture, che di tratto in tratto vi erano 



stato praticato, discendeva giù in ima giust' al- 
Iczza il lume. Di qiicilii. iiU'iìc'iiiii/i grotta scris- 



Napoli; do 


ìendosi molto della polvere ben folta 


alla quale 




sollriiiilo . 


nelT attraversarla'; dolendosi in oltre 




lo della sua oscurità , e della sua lun- 




ule ; e per essere altresì in quei tem- 


pi , questa 




asserirò . t 




di maggioi 


■ lunghezza di quel clic questa grotta 



.V'ha chi credo, che una tal opera avoasa po- 
tato essere una di quelle di Lucullo , delle qua- 
1Ì han tanto parlato Ì già citati autori, cioè Pli- 
nio , Marco Vairone , e Plutarco . 

Alfonso Primo verso la meli del XV. se- 
colo , la fece di molto ingrandire , non sola- 
mente nel l'aria allargare , ma col mollo innal- 
zarla alle due eslrcmità , avendovi latto "ben mol- 
to abbassare il suo sottoposto piano ; e questa 
è la ragion per la quale oggi noi veggi;! ino la- 
teralmente ad una cert' altezza i solchi . elio lat- 
ti vi avevano i cani prima dei tempi di Alfon- 
so : c per prova maggioro dello stato antico di 
questa grotta, basta atU'iit.i munte osservare l'in- 
gresso alla Tomba, .con fondamento creduta di 




-.oc Seneca noli' cpist. 



.VII. 
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Virgilio; il quale ingresso dalla parte della grot- 
ta , è poco più elevato al ili sopra del livello del 
suo antico suolo. Il Viceré di Napoli D. Pietro de 
Toledo nel Regno ili Carlo V. la fece lastricare i e 
finalmente Carlo HI. di Borbone , In fece non sola- 
mente lastricar ancor meglio , che prima non 
l'era stata; ma risarcire altresì in molti luoghi 
nei quali dalla ve tirati ti del tempo essa avea 
molto sofferto . La sua lunghezza è di un mezzo 
miglio in circa d' Italia: la sua altezza è quasi sem- 
pre ineguale; giacché nelle sue aperture nelle qua L 
li trovasi la sua maggior altiv/.a, questa è dalla 
parte di Napoli di piedi 72. , e dalla parte di 
Pozzuoli di 84. , e' nel sno mezzo , variando an- 
cor sempre , ne ha or 20., ed or 5ò. . In line la 
sua larhezza e di no. punii in circa. 

Prima di partir da un tal sito , bisogna far 
qualche menzione di quello di un picciol Oppi- 
fio chiamatone 7 bassi [empi Gul-Ahau Luailhmnm. 
V'ha chi crede, che questo non avesse esistito, 
che in una delle Ville di I.ur.ullo . ed in quella 
propriamente ch'era, secondo eh' essi pretendo- 
no, nell'Isola di Nisida , che- ne bassi tempi ven- 
ne appellata di S." Salvatore. Altri poi, e forse . 
■con maggior unione cri-dono, che il Castro Lu- 
cullano fosse stato aulicamente bensì una delle 
Ville di Lucullo , ma situato perù nella piccola 
Isola tanto contigua all'antico Napoli, e die no- 
nr -vasi Megari , di' e propriamente quella su t- 
Ja quale oggi veggiaui eretto il Castello dell' Uo- 
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TO . Di Questo due opinioni , final ne aia la ve- 
ni j dirò con Cicerone Deus auquin viJcrit . Egli 
è vero però , die il Martirologio ilei S:-' Sossio , 
e Gennaro cap: XXII, parlando di quanto accad- 
de nel trasporto di questi S.'' Corpi , pa* , elio 
accenni piuttosto l' Isola Megari , clic Nitida ; poi- 
ché racconta, che per la gran, moltitudine del 
Popolo accorso nel luogo ov'eransi arrestati quei 
elio Irti i corpi accompagnavano ,. non sì potesse 
neir islosso giorno dal Castello trasportarli poscia 
a Napoli, a cui 3U |'' t ? cac incominciò il di se- 

aiiLiuo Napoli Ouuluiuute siasi un tal Castello,, 
egli è pur certo , clic in esso nel 474 , Odoacre, 
lìe degli Ertili, e dei Turciìin^i rinchiuse l'Im- 
perador Augustolò , die fu 1' ultimo dogi' Impe- 
radori Romani; dopo di averlo privalo dogli aiu- 
ti Imperiali, e della sua dignità . Cosi fini la gran- 
dezza di un Impero, che per cinque secoli era 
stato il Sovrano e '1 legislatore di quasi tutto 1' 
Orbe allora nolo . E' stato osservato d'alcuni Sto- 
nerò, se incominciò da A?igit,Lo elle fu Princi- 
pe polenlÌ5Mit;o , fini in An^u.-aolo Principe pio 
cìolissimo dì nome, di spirilo , di età, e di potere. 
Proseguendo il cammino si giungo a Napoli 
pi ima della l'artiicmiiie , ed in un leitipo aneo- 

Pocti. Plinio lih: IIL cap: V- dice, che Napoli fa- 
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opera ile' Cale telici , e die venne chi amata Par- 
tenope dal . tumulo della Sirena dui medesimo 
nome. S trabone lih; V. dice, clic in Napoli si 
mostrava il sepolcro di Partenone , che tu una 
delle Sirene. Ma, lasciando da Landa guanto dt 
favoloso ptinssi trovare noli e memorie di quell'ai' 
la antichità, nella quale si perde, secondo alcu- 
cunij l'origine di una Città divenuta cotanto 
raoo il,-, rdovole fin da alcuni secoli molto a noi 
più vicini: e parlar \ olendo lii quanto gli anti- 
chi Gcogtalì ed Istorici ci limi lascialo di più esal- 
to sulla medesima; egli convion sapere, che Slra- 
bone nel già citalo lih: V. altresì dice , elio Na- 
poli da principio fu fondata dai dimani: poscia 
I Calchile!, i Pitecusani, e gli Ateniesi in gran 

numero in ..■ss;, si sli,i,i1imno . e quindi v'nnc 

eziandio Napoli appellata, cioè nuova Città. Li- 
vio nel lih. Viti, asserisce quanto sìoguc , cioè 
che Palepoli era in un silo non molto lungi da 
quello , ove ora è Napoli : che in queste due Cit- 
tà abitava un islesso Popolo , che traeva la sua 
origine da Clima . juit Intuii proci in- 

de , ubi nunc NwpùlU .tit.t i:st. Dmibus l.Uibi,., l'o- 
puhis idem habitabat- Cumis crani oriundi. Vellejo 
Jib. I. dice ad un di presso lo stesso . Da tutti 
questi Scrittori si rileva,- che ila Calcide trasse 
ia sua origine Clima, c da Clima, Napoli. 

Quale mai stato fosse il sito di Palepoli, egli 
non e la più facile cosa oggidì a decidere . Se- 
condo alcuni, par, che fosse slato al di là dui 
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Scbclo Fra Napoli , od Ercolano . Frdepoli sorti 
lorsc un tal nome dai Greci ; perchè dai Cumani. 
venne edificata lorse qualche tempo prima. , elio 
Napoli . 

. In progresso di tempo , Napoli divenne , se- 
condo che attesta Strabone nel testé citata- V. li- 



iahu battimenti quinquennali , gli esercì?.]* mutici , 
e ginnici", cose tutte che annunziavano non pur 

divenula l' einuja di ogni altra qualunque si Tosse 
stala Greca Città . A tutti questi pregi aggiun- 
gevano ancora quelli di' ella traeva dalia bellez- 
za del Cielo, dalla dolcezza del clima, dall'ame- 
nità della sua situazione, ed in fine dalla greca 
letteratura in essa sommamente coltivata. Basta, 
dite, che il Principe dei Poeti Latini Virgilio , 



compose il capo d' opera delle Georgiche mentre in, 
questa Città soggiornava . Quindi egli ebbe giu- 
sto motivo di dire alla fine del libre- IV. della' 
citata opera . 

Rio FirgiUam me tempore dulcis ahhat 
Parthenope , sludiis fiorentini ignobiiis oli . 

Da un tal ozio , che consisteva in quella 
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tranquillità di spirito per cui o^mnn che coltiva 
le lettere* e che pei suoi talenti, e per le sue 
cognizioni , è nel caso di produr monumenti più 
eterni che- i bronzi ; domò, che Napoli foste 
stata da' Poeti appellata Città oziosa . Ovidio Kb. 
XV. delle sue Metamorfosi dice 

______ — et in olia natam 

Parthenopcn ------- 

Orazio Epodon Ode- V. 
Et otiosa credidit fteapolis . ■■■ 

Napoli in olire h molto celebri; neH' Istoria 
Romana, cosi pel suo attaccamento a Roma nei 
tempi li più calamitosi della seconda guerra Pu- 
nica , come ancora per essere stata considerata 
una Città federata della Metropoli dei Mondo . 
Neil' Istoria del Giannone, e negli annali d' Ita- 
lia del Muratori legger si possono tutte le vicen- 
de , e tutt' i cambiamenti a' quali ella fu sogget- 
ta , tanto ai vacillar del Romano Imperio , (man- 
to dopo- la di lui caduta . In progresso di tempo 
allor-cfiè l' Impero di Oriente aveva i suoi Esar- 
chi in Ravenna , e che la maggior parte del Re- 
gno Napoletano era dominata da Principi Lon- 
gobardi ; Napoli non solamente eonscrvossi nel 
dominio. dei Greci, ma ebbe pur ancho i suoi 
Duchi di quella Nazione . In fine trovandosi 
questo Regno nell' infelice stato di un continuo 
conflitto fra i Longobardi , i. Greci , ed i Saracc- 



i58 



che costoro col 



m .,! ,: : 



inculo nel tempo in cui, una truppa (Il Arabi 
masnadieri aveva incomincialo a malmenare quel- 
la povera Popolazione! questi gentiluomini , da 
prodi com'erano, ed invasi da quello zelo che 
la Religione inspirar suole in favore di colo- 
ro che professano la medesima , e centra lutti 
quei che no hanno una diversa ; ancorché in 
picciul numero, essisi scossero; 



ne -Ti'Vlk 



i ladro- 



ni, che ne recero una orribile carnificma , li- 
berando i 



menti e di doni, ma li pregò altresì a volersi 
■stabilire nel tuo Paese . Tanto accadde, dopo 
«he costoro furon di ritorno alla lor Patria : 
imperocché- sul principio ilei)' undccimo secolo, 
e propriamente nel ioi6- leggiamo giungere in 
queste nostre regioni una truppa di Normanni 
sotto la direzione di un certo Trustino , il qua- 
le per esser morto nel ronq. in suo luogo ven- 
ire . eletto Kainulfo , c noli, istusso anno i Nor- 
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manni fondarono Aversa non lungi (Ialiti rovine 
dell' antica Attilla. Nel io35. nitri ne vennero pur 
anche, e con essi Ì figliuoli di Tancredi dì Al- 
tavilla, cioè Guclielmo (letto pel suo valor Brac- 
cio ili ferro , Diogene, ed Umfrcdo, i quali nei 
1040, coikuiÌ'm.ikuio la Puglia sopra i Greci ed 
i Saraceni . Nel 1043. i Normanni congregati in 
Muterà crearono per loro Capo, e salutarono Conte 
di Puglia, Guglielmo figlio dì Tancredi di Al- 
tavilla . Nel Ì04C. gli succedelte Dregone mio 
fratello. Nel io5i. UmfYedti . Nel .057- Rober- 
to Guiscardo fratello dei procedenti , estese lo 
suo conquiste sopra i 1 .00 goliardi , i Greci, od 
i Saraceni, e prese il titolo di Duca di Puglia. 
Gol suo fratel minore Hugìtiro dello il Gobbo , 
invase la Sicilia , e dise.iccìonne Ì Saraceni ; 
creando tosto Conte di Sicilia suo fratello Pal- 
ei ero . Quindi avvenne, clic questi duo 'fratelli, 
dei quali uno era Duca di Puglia , e I' altro Con- 
te di Sicilia, formarono duo diramazioni , e do- 
minazioni:. Roberto Guiscardo essendo Duca di 
Puglia , ebbe per successore nel io65. Rùgiero 
suo figlio , a cui nel ini. successe Guglielmo 
suo figlio , il quale 'per esser morto senza prole 
nel 1127. cubo per successore Rugiero IE. Con- 
te di Sicilia, il quale era figlio di Rugiero pri- 
mo il Gobbo , eli' ebbe per successore Simone 
suo primogenito . clic per esser morto nel noi; 
Rugiero li. , figlio minore di Rugiero il Gob- 
bo , trovossi ucl tempo stesso Duca di Puglia e- 
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Conio di Sicilia. Nel n3o. questo Ruggiero pre- 
se i! titolo di Re di Sicilia , e di Puglia , col 
nome di Ruggiero Primo, end' egli è coi i ragion 
iìgiiiinlaio il lòndator dulia Monarchia del Re- 
gno dt Sicilia , e di quello di Puglia . 

Or volendo riepilogar tutta la serie delle sue- 
■cessioni delle Dinastie, e de' Sovrani; di quesl' 
ultimi se ne coniano trentaquattro : delie Dina- 
Mie sette , e degli anni scorsi dalla ibndazion del- 
la Monarchia fino al presente anno mille otto- 
cento e dodici , 682. 

La prima Dinastìa , ch'i quella de' Norman- 
ni ebbe di durala 6* anni , ed in essa si con- 
tano cinque Re, clie sono Ruggiero T. dal jjjo. 
lino al n5.f. : Guglielmo primo suo figlio detto 
il Malo fino al 1 166. : Guglielmo IL suo figlio 
detto il Buono fino al 1 189. , al quale per esser 
morto senza prole , successe Trancredi L , del 
sangue ancor i!i Ruggiero . Finalmente Guglielmo 
terzo figlio doli' anzidetto Tancredi lino al 1194. 
In questo principe si esiinse la prima Dinastia, 
che fu quella, coinè si è detto , dei Normanni. 

La seconda Dinastia, eh' è quella degli Sve- 
vi , ebbe di durata 74. anni . In essa parimen- 
te contanti cinque Re , i quali sono Errico I di 
Sicilia, e VI come Imperatore, che successe il 
Guglielmo III perchè esso Pirico sposato avea 
Costanza figlia postuma ti, il Ile Ruggiero I. Que- 
sto Principe regnò lino al 1197. Federico I di 
Sicilia , c II, come Imperatore, di lui figlio, che 
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regnò fino al ia5o : Corrado I suo figlio clic re- 
gnò fino al 1254 . Corrado secondo figlio del 
precedente appellato Corradino il cui regno <Iu- 
rò fino al ia60, in cui inori tragicamente . Bi- 
sogna intanto sapere , che nel Regno di quest' 
infelice principe , per essere egli stato sempre 
assente , signoreggio in questo Regno , prima co- 
me suo Vicario , e poscia nel ia5it prendendo 
il titolo di Re , Manfredi suo zio , perchè figlio 
naturale di-li' Impin zici- 'Federico II . Questo prin- 
cipe regnò lino al 1266,1:1 cui restò morto pres- 
so a Benevento nella battaglia che Cado I di Ani 
giù vinse sopra di iuì . 

La terza Dinastia eh' è quella degli An- 
gioini ebbe di durata 169 anni . In essa si 
contano sette . Sovrani ■ , i quali sono Carlo I 
di Angiò , che dopo di aver perduto la Sici- 
lia nel 1282 regnò fino all' anno is85 . Carlo 
II di lui figlio che regnò fino al i3orj: Roberto 
suo figlio, il cui regno ebbe durata linai 1 3+3 -. 
Giovanna I figlia di Carlo , che fu figlio di Ro- 
berto , e premorì al Padre, regnò fino al i38a: 
Carlo terzo di Durazzo marito della di lei nipo- 
te fino all'anno i386 . Ladislao suo figlio fino al 
9414 : -e Giovanna II di lui sorella la quale re- 
gnò fino al 1435 , ed adottò per successore pri- 
ma Alfonso di Aragona , e poscia Luigi d' A«- 

5iò . In questa principessa ebbe fine la Dinastia 
egli Angioini. , 
La quarta Dinastia eh" è quella degli, A- 



□igìlìzed by Google 



i6a 

ragonesi eblw di' durata anni 81. In essa sì con- 
tano sei Re, i quali sono Alfonso I di Arago- 
na, che regnò imo al i458 e che per ritrovar- 
si- Re di Sicilia uni di bel nuovo quel Re- 
gno a questo dì Puglia : quindi avvenne , che 
il primo egli losse ad assumere il titolo-di Utrius- 
nur. Siciiiiu- Rex ; denominandosi da quel tempo- 
ra poi Sicilia cu pkarum , il regno dì Puglia , e 
Sicilia ultra pharum , la Sicilia propriamente det- 
ta . Ferdinando I eh' era figlio naturale di Al- 
fonso, alla cui morte, il regno- di Sicilia tro- 
vossi di nuovo disgiunto da- questo di Puglia , 
regnò fino al i49l ■ Alfonso li di lui figlio fino 
ai :4gS . Ferdinando II figlio del precedente fino 
al 14.96. Federigo II altro figlio di Ferdinando I 
fino ai i5o3 . Ferdinando il Cattolico Re di A- 
ragona e di Sicilia, il divenne ancor di. Puglia: 
In questo Principe finisce la Dinastia degli Ara- 
gonesi . 

La quinta Dinastia è quella degli Austriaci , 
la quale ha di durata aia anni , compresavi pe- 
rò la diramazione degli Austriaci Alemanni ! Ì 
cui Principi sono Carlo IV, come Re di Puglia* 
e V. come Imperadore , il quale dal i5i6 regnò 
fino al i556: Filippo suo figlio II di Spagna, e 
I delle Sicilie fino al iSqo 1 : Filippo suo figlio 
III di Spagna e II dello Sicilie fino al 1621 , Fi- 
lippo di lui figlio IV di Spagna, e IH delle Si- 
cilie fino al iC(ì3. Cado 11 di Spagna e V di 
Napoli e figlio del precedente fino al. 1700. Sot- 
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to questi Sovrani le Sicilie Furono governate 
dai Viceré . 

Nella Persona di Filippo V He di Spagna e 
TV delle Sicilie, incomincio la Dinastia dei Bor- 
boni che venne interrotta nel 1707 in cui in 
questi .Regni signoreggiìi la Casa d' Austria in 
persona ai Carlo VI lmpcradore del ramo Ale- 
manno fino al 1734. anno nel quale il Prin- 
cipe Don Carlos figlio (li Filippo V Re di Spa- 
gna conquistato avendo questi Regni , la Dina- 
stìa dei Borboni riprese il suo corso . Egli re- 
gnò lino al 1759 in cui passando al Trono di 
Spagna , cedè al di lui figlio terzogenito Ferdi- 
dinando IV. di Puglia e terzo di Sicilia , que- 
sti Regni. Nel 1806 ai 14 di lebbra jo essen- 
do entrale nel Regno di Napoli le armi Fran- 
cesi , alla Ditin^ia lìnrlinnita è succeduta quella 
de' Napoleoni , della qualo il primo Re è stato 
Giuseppe Napoleone L che per esser passato al 
Trono di Spagna , ha avuto per successore nel 
1808. Gioacchino Napoleone I. al presente feli- 
cemente regnante. 

Or perchè tra' Re delle laute Dinastie , che 
in questi Regni han dominato , Carlo primo d' 
Angiò fu colui che il primo fissò sua sede in 
Napoli , avvenne , che da quel tempo in poi , 
mediante gli accrescimenti ricevuti nei secoli 
iusseguenti da varj Principi , e Viceré , si è que- 
sta Città ingrandita in modo, ch'ella è divenu- 
la, seuz' alcun dubbio , .una, delle prime dell'Eu- 
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rópayela più popolata d'Italia; contaudovisi , 
secondo il più esatto computo , al di là di 400000. 
abitatìti-.-'Égli-è pur certo che fra tutti coloro, 
elio hanno il più contribuito al suo ingrandi- 
mento , meritano il primo liiu^o , nei trasandati 
tèmpi , Pietro de Toledo Viceré di Napoli nel 
Regno di Carlo V-, c nel secolo passato , Carlo- 
IIL con tal nóme Re .li Spagna , il quale prima 
l'èra stato delle due Sicilie. 

Gli' oggetti di antiche memorie clic in oggi 
in questa Città si osservano , sono ben pochi , 
per essersi la medesima non solamente sempre 
conservata , ma puranche sempre vieppiù in- 
graridita : questi sono ì ruderi del Tempio di 
Castore e Polluce , 1 aiii.irlnssinui Cimitero cono- 
sciuto sotto il nome di Catacombe , la Tomba 
di Virgilio , ed alcuni miseri avanzi dell' edili- 
zio , che apparteneva alla Villa di Posilipo pos- 
seduta da Vedio Pollione , 

li Tempio di Castore e Polluce fondato, per 
quanto si crede , da Giulio Tarso a' tempi di 
Tiberio, vedosi cambialo in oggi nella Chiesa 
di S. Paolo . Esso non presenta a' nostri dì altro 
del suo antico stato , che due colonne di mar- 
mo di ordino Corintio ancor in piedi ; i-cui ca- 
pitelli sono di un lavoro ammirabile. DÌ questo 
ve 11' erari sci , che formavano la facciata del 
suo vestibolo: dello altro quattro perdute, non 
11' esistono che sole due basi , sebben rimosse 
dal loro antico sito. Chi volesse acquistar una; 
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giusta idea della loro disposizione , 'e del loro 
soprciornato , e frontespizio , consultai: potrebbe 
1* opera di Sebastìan. Serlio . Olir' a ciò dall' una, 
c dall' altra banda delle due anzidette Colonne , 
veggousi i due torsi di Castore c Polluce , elle 
sono incassati nel muro della moderna Chiesa , 
e che sono d' un disegno cosi esatto , e d'un 
gusto cosi puro, clie mei iteiebbeni d' essere og- 
getti di studio dei nostri artisti . Non lungi da 
questo Tempio era 1* antico Teatro di Napoli , 
di cui eredonsi essere stati i contrafforti , quei 
ruderi di antica costruzione , che era osservatisi 
nel sito detto l' Anticaglia . Questo Teatro ere- 
ttesi , che sia stato quello , in cui Nerone per 
sollevarsi dalle cure moleste , che ali cagionava- 
no le faci del rimorso per l'atrocità del delitto 
da lui coni ni osso . facuido uccider la propria 
Madre', veniva di tempo in tempo a rappresen- 
tar le parti d istrione , ed a forzar le altrui orec- 
chie ad applaudire alla sua discordante voce. 



tufo . Ognun subito comprende che vi i 
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locati i cadaveri ; ed affinchè le pestìfere esala- 
zioni non ne avessero renduto impraticabile l'ac- 
cesso , vi erano di tempo in tempo stati fora- 
ti de' tubi, parimenti nei tufo , di un' altezza in- 
credibile ; che giungeva fino alla sommità delle 
colline; affinchè servito avessero di tanti sfo- 
gatoi ad un siffatto luogo . A' nostri giorni , 
tutte queste surriferite gallerie veggonsi ottura- 
te da rottami per opera del Governo dei passa- 



vansi ben lungL , e che forse ne' rimotissimi tem- 
pi avran ben potuto servir di passaggi alla co- 
municazione tra varj luoghi . 

In oltre iteli' ultimo piano ancor si veggono 
pitture dei primi bassi tempi; alcune delle qua- 
li danno sicura testimonianza della dimoia che 
quivi han fatto i Cristiani dei primi Secoli , che 
per sottrarsi alle persecuzioni di quei tempi , ri- 
tiravansi in questi orrori , per esercitarvi i Ior 
sacri mister) . Quindi è derivala la volgar opi- 
nione , che il lavoro immenso delle Catacombe, 
sia stata l' opera dei Cristiani della primitiva 
Chiesa . 




167 

TOMBA DI VIRGILIO 



Ij Autore della vira di Virgilio , il quale vi- 
veva nel IV. secolo , e che volgarmente erede- 
si , che sia stato il celebre Donato , asserisce , 
che le ossa di Virgilio furon sepolte in una tom- 
ba , ch'era situala lungo la via Puteolana a- due 
miglia di di.-ìan/u dalla Città di Napoli. Laporti! 
Puteolana , o pur C umana dell' antico Napoli, era 
precisamente situata dove al di d' oggi vedesì 
eretto l'obelisco di S.Domenico Maggiore; dal 
qual sito , fino a quello in cui al presente ver- 
giamo la tomba , ossia sepolcro detto di Virgi- 
lio, vi ha ad^un di presso la medesima surrife- 
rita distanza . Oltracciò lo stile della costruzio- 
ne di questo sepolcro ò intieramente antico ; 
giacché vi si osservano non solamente le co- 
lombarie , ma. i' opera reticolata altresì , compren- 
dendosi facilmente , che il Sarcofago , e Ja ce- 
lebre iscrizione 

Mantua me gemiti , Colubri raptiere , tenct mine. 
Ifarthcnope , cecini pascila ,. rara , ducei. . 

attribuita all'istesso gran Virgilio, sieiio stati tan- 
ti oggetti rapiti nelle vicende dei passati Secoli. 
Egli è da riflettersi in oltre ohe in lutto il cor- 
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so de' passati tempi, un tal sepolcro è stalo sem- 
pre creduto quello di Virgilio da tutti gT illu- 
stri Scrittori , come ampia testimonianza ne fa 
il celebre distico, che; oggidì lesesi sulla tom- 
ba del Poeta Sannazaro , che fu composto dal- 
l' illustre Cardinal Bembo . Da quanto si è detto 
cousi?guenlcmenle deducest, che liti tal monu- 
mento per esser creduto la Tomba di Virgilio , 
ha tutta la probabilità in suo lavoro , dovechè 

m ^dktica' che oggi vi si legge su d'una ta- 
voletta marmorea, incassala nella densità del tu- 
fo della collina adiacente alla rupe sulla quale 
essa Tomba è eretta , e propriamente . dirimpet- 
to alla porla che in essa è stata praticata nei 
secoli posteriori , è il seguente , che fu compo- 
eto nel i554- 

Qui ciiieres ? Tumuli kaec vestigia ? conditur otim 
Vie hoc qui ceciiiil pascila , rara , ducei . 

Egli non ha gran tempo , che ancor ve- 
deansi alcuni virgulti di quell' alloro , che ne' 
passati secoli, per quanti) si racconta , era surto 
al di sopra di un tal monumento . Il Conte di 
Czsraidieff Vi-grande A-i- -.ni raglio di Russia , 

{■ .jimÌ',1 li- II. il- ■ .! li |ii .n, li- [ 1 •• ■11.J ■- 

rio di Napoli , mi disse , mcntr' eravamo ad osser- 
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var un simile oggetto , che la prima volta eh' 
egli era sialo in Napoli, colto avea di quell'al- 
loro un ramo per conservarlo, ailin di farne i! 
più grato dono , che l'osse sialo mai possibile , 
ad un gran Poela , quale si era il celeberrimo 
Voltaire, eli' era allora ancor vivente: come ef- 
fettivamente Egli fece, recandosi a Ferney , ove 
disse a quello Scrittori-., che ben si conveniva al 
cantor di Errico IV. ed autor eziandio di cotan- 
ti insigni tragici componimenti ben degni del So- 
focleo Coturno, di aver le tempia cinte dell' al- 
loro di Virgilio . 

La collinetta che cinge la parte occidentale 
di Napoli, e che si avanza molto nel mare.ap- 
pelasi Posilipo dal greco vocabolo , che le fu 
dato per 1' amenità della sua situazione , del 
suo orizzonte, e del suo Cielo. Questa denomi- 
nazione in nostra lingua suona , cessazione delia 
trista dell'animo. 

Sulla medesima , e precisamente nella di lei 
estremità meridionale , era la Villa del celebre 
Vedio Politone , della quale Plinio Ub. IX. cap. 
LUI. Dione Lib. Lir., e Seneca in'- var, luoghi, 
han fatta menzione . Questo Pollione fu un uom 
ricchissimo , ed al suo morire , lasciò la maggior 
parte dei suoi beni , e questa Villa ad Augusto, 
di cui egli era l'adulatore 'e J l confidente. La 
vita che costui menava nella sua Villa <1Ì l'osili- 
lipo , era veramente quella di un mostro a mo- 
tivo dell' inudita crudeltà , colla quale trattava 



le persone die gli appartenevano ; imperocché 
esse srrvir dovcrnno ili pasto ai pesci, che in 
quantità nutriva nelle sue piscine o vivaj ; e per- 
pìccolo che fosse stato 11 mancamento di qual- 
che suo domestico», questi veniva subito pittato 

molti. In latti tanto accadde in un' occasione , in 
cui Egli invitato avellilo I" Impaailoi' Angusto a ce- 

puro caso, ;ivciido avuta la disgrazia di far ca- 
der giù dalla tavola lautamente imbandita, una 
.tazza di saprai/ino cristallo, clic secondo alcuni, 
era di quella fabbrica a noi non ben nota , di 
cui gli nnticlii l'ormavano le lor tazze dette fo- 
caia murrina ; egli il barbaro Pollione preso da 
bruta] furore,, ordinò , che quell' infelice schia- 
vo fosse tosto giìtato in una delle suo Piscino , 
come pasto dei pesci . Lo schiavo preso avendo 
la fuga, fortu nata lucute incontri) f Impera dote , 
ai cui piedi giltandosi , domandogli in grazia la, 
vita , che non solamente gli fu accordata, ma il 
buon Augusto volle altresì che tutte le altre taz- 
ze murrine delle quali la tavola era ripiena, fos- 
sero fracassate e gittate nei vivaj . 

Oggi in quel sito della punta di PosUipo , 
the chiamasi Marechiano , salendo alquanto , ri- 
trovasi un'amena Villa , che appartiene alla fa- 
mìglia Mazza, in cui tra perle rovine di antiche 
costruzioni, e tra per le vasche con antico in- 
tonaco che vi si conservano, ed i ruderi altresì ,. 



che in riva ilei mare tuttora esistono ; egli "6 fuor 
di dubbio, che quivi fosse 1' edilizio della Villa 
di Vedio Pollione : c tanto più che in tal luogo 
sono slato trovato inolio antiche iscrizioni Gre- 
che e Latine, che i Signori della famiglia Maz- 
za lian fatto incastrar nei muri di alcune stan- 
ze del presente edilizio, (Jiis due busti ivi sca- 
vati, e de' quali uno credesi del truce Politone. 
Olir' a ciò ì medesimi Signori lian fallo mette- 
re alcune moderne iscrizioni , colie quali par 
che abbian voluto Jar credere che le antiche 
vasche che lullor sussistono per uso di acqua , 
e che nltra cosa non sono, clic antichi pozzi, 
sieno quelle dei vivai ; quando di questi , come 
si è detto j veggonsi i ruderi nella parte bassa 



zionc di colonna con la sua base , ed una nic- 
chia . Un tal rudere credesi esser quello del 
Tempietto della Fortuna , appellato Fauum For- 
timae , 

Se uno in un battello , partendo dal silo 
detto Marechiano , si avanzi sempre più verso 
ponente, egli incontrerà, prima di entrare nel 
seno di Pozzuoli una vaga Isolctta con ruderi: 
antichi al di .sopra, nominata da Stazio Euploea 
.Stivar, ti/: III. carm. I. , che sorti . un tal nome 
■a motivo che le navi Alessandrine, allorché dal- 



V Egitto recavansi all' Emporio di Pozzuoli , tosta 
come scorgevano quest' Isoletta , rallegravansi del- 
la lor l'elice navigazione. Ella insieme coli' ad] a- 
cente collina, oggi chiamasi Gajola: avvertendo, 
altresì , che lungo il medesimo, lido di questo 
sito , vedesi la : ruina di un antico edilizio fatto: 
in forma di Salone , di cui resta ancora porzion, 
della, sua scodella , die senza dubbio servir do- 
veva per uso da bagno di mare . Questo è il ru- 
dere a cui 1' ignorante volgo dà il nome fuor 
di proposito , di Scuola di Virgilio. 

I monumenti poi moderni e relativi alle bel* 
le arti , che in questa, gran Città , ora esistono , 
sono L il Basso rilievo in marmo che rappresen- 
ta un concerto di musica che si esegue da otta 
putti , quest' è opera molto insigne ai Francesco 
Le Quenoi detto il Fiammingo . Questo vedesi. 
nella. Cappella Filomarina situata dalla parte deli 
l' Evangelo in rapporto all' Aitar maggiore nella 
Chiesa detta de' Santi Apostoli . IL il Sotterraneo 
della Cattedrale che merita l' attenzione sì per 
essere il sito ove anticamente era un Tempio d' 
Apollo , si per essere attualmente adorno non 
solamente delle antiche colonne di esso . Tempio, 
ma ancora di certi moderni bassirilievi nell'idea 
degli antichi grotteschi del lavoro il. più squisi- 
to , che idear si possa , e che sono opera ili un 
certo Tommaso Malvita da Como, che gli feca. 
verso la fine del XV. secolo, prima che il gran 
Raffaello facesse eseguir in pittura le medesime 
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idee dal pennello del suo allievo Giovanni da 
Udine nelle logge del Vaticano. III. nella mede- 
sima Cattedrale merita particolar attenzione la 
tazza del Battistero , la quale è antica , e servi- 
va per uso dell' acqua lustrale . Questa è ammi- 
rabile per la durezza della materia , eh' è di bar- 
salte , per la sua forma , per la difficoltà incon- 
tratasi nell' incavarla, e pel lavoro delle teste di 
Baccanti, e de' tirsi eli' esteriormente la fregia- 
no. IV. nel medesimo Duomo 1' oggetto che par- 
ticolarmente attira 1' attenzione , si è la Cap- 
pella di S- Gennaro detta del Tesoro , in cui 
ammiratisi soprattutto le pitture così ad olio , 
come a fresco dell' incomparabile Domenico- 
Zampieri detto il Domenichmo , astro di pri- 
ma grandezza in, pittura , e da! cui pennel- 
lo oggi avremmo tutta questa. Cappella dipinta, 
se non fosse stato nel 1641 , un sì grand' uomo 
sorpreso dalla morte cagionatagli dalla malvagia 
invidia di alcuni, pittori che aspiravano , per mo- 
tivo di guadagno , ad una simile opera . Egli 
convien sapere , che dei quattro piccioli Alta- 
'ri che in essa ritrovansi , eccetto il primo a de- 
stra di colui che vi entra , gli altri tre conten- 
gono tavole in rame del D omeni chino , che rap- 

r sentano altrettanti miracoli di S. Gennaro . 
gran Cappella, eh' è dalla parte dell' Evange- 
lo ^ contiene la gran tavola in rame del mede- 



ìazione di esso Santo , e eh è così boa dipinta. 
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die per la nobiltà delle formo , per la purga- 
tezza del disegno e per la verità dell' espres- 
sione vien riguardala come un miracolo dell' 
arte . Egli è da notarsi ancora , che questo 
quattro tavole ad olio d' un pittor siffatto , che 
con ragiono vien riguardato come il secondo Raf- 
faello , formano uno de' più gran pregi di Napo- 
li non solamente per 1' eccellenza in grado su- 
blime dell' arte, colla quale "son dipinte, ma 
eziandio per la somma rarità dei quadri ad olio 
di un tal Pittore, e soprattutto in Italia. In ol- 
tre i peducci della cupola , e tutte le lunette , 
clie rappresentano varie anioni , ed avventure del 
Santo son l'opera a fresco dell' isiusso sommo ar- 
tista . Dopo la morte del medesimo , la Cupola 
fu dipinta dal Lanfranco ; il gran quadro dirim- 
petto all' anzidetto è del Elìbera , detto lo Spa- 
gnolette ; e quello dell' altarino a destra di citi 
v'entra è del Cavulier Maximo pittore Napoleta- 
no . Chi volesse veder quello che il gran Dome- 
niellino vi avea abbozzato , e che non ebbe 



rido ch'egli più volte i 



ricreili opi- 
! detto, che 
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gli antichi Napoletani fastosi della loro origino 

potuasse la memoria : ragion per la quale ossi 
presero per insegna un Cavallo che rappresen- 
tava quello di Troia, che servì di stratagemma 
per prenderla, e la cui distruzione formo l'epo- 
ca la più strepitosa ne' lasti della Greca Istoria. 
Di questo Cavallo han fallo menzione non so- 
lamente alcune antiche cronache di Napoli, ma' 
eziandio Messer Giovanni lV.iecaccio nel suo Co- 
mento sulla Divina Commedia di Dante. 

Or perchè nei passati tempi per effetto di 
quella superstizione che pur troppo ò comune 



che soffrivano la holsina, nella credenza, che 
facendoli girare intorno a questo gran monu- 
mento . guarissero di tal maialila ; avvenne, elle 
l'Arcivescovo, che allor reggra la Chiesa di Na- 
poli per tor di mezzo una siffatta supcrsti/losa 
pratica, romper il fece , per indi fonderne le 



ni di quei tempi, come amator ch'egli era del- 
le belle arti , volle far acquisto della testa eoi 
collo di tal Cavallo, e situolla nel cortile del SUO- 
antico Palagio noto sotto il nome dei Principi 
di Colpimmo, dei quali l'attuale ha fatto dono 
dì tale oggetto al Rcal Musco , in cui presente- 
mente si vede .. 



s'idei 
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REAL MUSEO 



Li Edifizio nel quale esso conservasi, fu verso 
il principio del XVII. secolo innalzato, essendo 
Viceré (ti Napoli il secondo Conte di Lemos , per- 
dili servir dovesse per quello in cui i pubblici 
Lettori delie scienze e dulìe lettere dessero le 
loro lezioni . In progresso di tempo divenne una 
caserma di Cavalleria fino a tanto che nel Regno 
di Carlo di Borbone esso edilizio venne resti- 
tuito alle Muse . Finalmente , egli non è gran 
tempo , che ai Lettori fu assegnato il Collegio 
del Gesù vecchio , perchè ivi insegnassero le 
loro rispettivo facoltà ; destinandosi questo edi- 
ficio , detto degli Studj, ad esser quello del Rea! 
Museo . 

Oggi in esso osservansi varj stabilimenti . 
Nel pian terreno ritrovatisi le scuole delle belle 
arti , L' ala eh' è dalla parte occidentale è tutta 
occupata dal Museo delle Statue , che per la 
maggior parte veggonsi sotto de' suoi portici , c 
fra le quali merita la principale attenzione l'Er- 
cole Farnese, per -esser una delle Statue del 
prim' ordine, e fu opera di Glicone Ateniese , 
come si rileva dalla Greca iscrizione, eh' è ver- 
so il basso deila medesima. Tra le altre che van- 
no osservate diligente meni e sono la Flora , le 
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Torso, ed alcuni Busri d' 



ss 



che il pubbli» 
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Io attende dai ragguardevoli soggetti che vi pre- 

Nel Palazzo Berlo vedcsi un monumento che 
Napoli deve al genio per le arti , dell' attuale 
Marchese lierio . Esso monumento consiste in 
un gruppo di marmo di Adone e Venere , ope- 
ra di molto merito dell' insigne Canova, che con 
ragione viea riguardato , come il Prassitele dei, 
nostri tempi . 
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PASSEGGIO DI CHIAJA 



;Suil' amena spiaggia di Chiaja è il bel passeg- 
gio , che trovandosi negli ultimi anni molto de- 
gradato per le passate vicende, il Governo , es- 
sendo allor Ministro di Casa Reale il Signor 
Duca di Cam pochi aro , stimò convenevol cosa 
il rimetterlo in buono stato, dandone a tal fi- 
ne Ja commissione al Sig. Felice Nicolas , il 
quale dono di aver l'atto dare alle lontane late- 
rali ia l'orina che oggi hanno , V arricchì di mol- 
to piante , di cippi con urne sul gusto antico , 
■di nicchie , c di sedili copiati esattamente da 
<met dell' antica Città di Pompei , e soprattutto 
•di molte statue di manna , alcune delle quali 
per esser copie di quelle antiche , che godono 
della prima reputazione nel Mondo, servono di 
godimento , e dì pubblica istruzione nel tempo 
istesso. Tra queste le più interessanti sono l'A- 
pollino di Firenze, il Sileno con Bacco , ìl Fau- 
no colla capra coronato di foglie di pino , col 
lituo pastorale , e con la Schiusa , la Venero 
accoccolala, il Fauno delle nacchere, il grup- 
po noto sotto il nome di Lucio Fapìrio protesta- 
to ; il gruppo di Pilado ed Oreste , che da al- 
cuni per non aver posto mente ai simboli eh' '1 
cara Ite rizzano 1' hau creduto mal u proposito di 
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Castore e Polluce. Questa copia ìnslem con quel- 
la ilei Fauno colla capra sono lauto più prezio-. 
f.o , quanto die le loro statue originali, per la- 
to avverso alle arti , sonosi perdine. Ma quello 
che noi meritano la maggiore attenzione tra le- 
anzidette e le altre che in esso veggonsi, sono 
ff lidia della impropria me nl« Gla.lialnr moribon- 
do , giacché. , aiti-slsi 1' opinione dell' insigne Win- 
ckdmann non'può essere che il ritratto di l'oli- 
fonte araldo di Lajo-Ro di. Tebe ammazzato da 
Edipo..* ovvero diCoprca araldo di Euristeo ucciso ■ 
dagli Ateniesholinahmmle di Antomocrilo araldo- 
degli Ateniesi ucciso dai Me^resi : il (iladìalor com- 
batlcnte di Borahose . opera di Afasìa figlio di Ba- 
sitco; e sopruttuMo quella dell' Apollo di Belvedere. 
In occasiono dell' Apollo . elio nei gencr del su-- 
Mime passa per. la prima S.n.na ,M Mondo , per- 
chè il kggùore possa-lbrma.si qualche idea del 
suo straordinari» merito, ho stimato pregio del- 
l' onera il recare l' ecL-ogLi descrizione dalanc dal- 



Apollo di- Belvedere è ia più 
i le opere antiche , che lino 
«servate. Dir el>brsi , che l' ar- 



enilo dalla materia 
> per esprimere il s 
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» derlo'visib'ilc . Questa mi/alnle Statua tanto srt- 
« pera tutti gli altri simulacri eli quel Dio , quan- 

- to l'Apollo d'Ornerò è. più grande degli altri 
«descritti da' "susseguenti poeti . Il complesso del* 
" le sue Jòrmc sollevasi sovra F umana natura , 

- e 1 suo atteggiamento mostra la grandezza di- 
» viua che lo investe . Una primavera eterna, 
•> qual regna ne' iicati Elisj , spande sulle virili 
» /orme d' una età perfetta , i tratti della piaee- 
» vole gioventù, e sembra, che una tenera mor- 
» bidezza scherzi siili' altera struttura delle suo 

membra. Vola, o tu, che ami i monumenti 
» dell' arte ; vola col tuo spirito (ino alla regio- 
» ne delle bellezze incorporeo e divenia un ere a- 
" toro di una natura celeste per riempiere 1' al- 
l' ma tua coli' idea di un Vicllo sovrumano, poì- 
» che in quella figura nulla vi è di mortale, nes- 
sun indizio si scorge dei bisogni dell' umanità ! 
-Non vi sono ne' tendini , nò vene , che quel 
» corpo muovano, o riscaldino , ma par , che uno 
» spirito celeste simile a fiume placidissimo; tut- 
ti abbiane Formati gli ondeggianti contorni . 
-Egli ha inseguito il Serpente Pitone , contro 

^ fcofpolsen.Tsuo P pa"o "lo \f raggi un to' "e 

- ta il subii™ ^o^MU^o^q^ralP infiinto', 
-ben al di là della sua vittoria . Siede nelle sue 
■ labbra il disprezzo; e lo sdegno che in seri 

- rinchiude, gli ddata alquanto le narici, e Jiu- 
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.. all'altera sua fronte si estende; ma la pace, 

- e la tranquillità dell' anima , rimaner sernbra- 
>. no sulla stessa fronte, inalterabili, e gli occhi 
" suoi pieni son dì quella dolcezza , die mostrar 

- suole , allorché lo circondano le Muse , e Io 
accarezzano. Tra tutt' i rimastici simulacri del 

• Padre degli Dei , nessuno ve n'ha che si av- 



- figlio, tutte si veggono riunite le bellezze del- 
•le altre Deità, conio presso la Pandora. Egli 
■» ha di Giove la houle , pavida della Dea del- 
» la Sapienza, e Io sovracciglia che il voler su- 
» premo manifestai! coi canni : ha gli occhi del- 

la Regina dello Dm in maniera grandiosa ar- 
cuati ; è la sua bocca una immagine di quel- 
>■ la dell'amato Branco, in cui respirava la vo- 

- lut&i la sna morbida chioma coli' olio degli 
» Dei, e simile ai teneri viticci , scherza quasi 
" agitata da una dolce aurctta intorno al divin 

suo capo, in cima a cui sembra con bella pom- 
» pa dalle grazie annodata. Mirando questo pro- 

- Sigio dell'arto, tutte le altre opere ne oblio, 
■; e sovra di me stesso mi sollevo per degnameli- 
•> te contemplarlo . Pieno di venerazione panni , 
.. che il petto mi si ditali c s innalzi come quel- 

- 19 «« vati , del profetico spirito ripieno, e già / 

- mi sento trasportato in Dolo , e nelle Licia 

- Selve , -che Apollo onorò ili sua presenza : par-. 
■■ini gii, che questa mia immaginazione vita 
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» acquisti , e moto , come la lidia opera di Pigma- 
-lioue. Ma come potrò io bea dipingerla e He- 
» scriverla ? Avrei bisogno dell' arte medesima , 
- che mi desse consiglio , e guidasse la mia ma- 
» no a perfezionar col tempo quelle prime li- 
» noe , che n' ho abbozzate . Depongo pertanto 
» a' pie di questa Statua l' idea , che ne lio data, 
» imitando cosi coloro , che posavano a piò det 
> simulacri degli Dei le corone che non giuguea- 
» no a mettere loro sul capo . 

L' oggetto però , che in questo passeggio , me- 
rita la principale attenzione , si è lo stupendo' 
Gruppo di marmo che su d' una lontana torreg- 
gia nel mezzo. Quel che ne produce pur an- 
che un maggior interesse dalia parte dello spet- 
tatore è la menzione chi: Plinio il naturalista 
ne ha fatta nel lib. XXXVE. della sua storia 
naturale colf accennarvi , che questo gruppo di 
un sol pezzo di marmo fu opera dei diie cele- 
bri artisti llodiani , Apollonio , e Taurisco . Co- 
storo voller in esso rappresentare hi storia, o 
pur favola di Lieo He di Tebe , e di Di ice . 
Questa Re invaghitosi di una tal cortigiana, ab- 
bandonò la sua moglie Anlinpe , i cui due Jìgli 
Zeto , ed Annone mal soffrendo ali oltraaci che 
la lor madre riceva dal marito ? nn dì eli' eb- 
bero nelle loro mani Dirco , per vendicarsene , 
la libarono alle corna di un toro; perchè que- 
sto lasciato in sua. balia, e stizza to , ne avesse 
fatto crudele scempio . Egli è però vero , che 



: alcuni mtdligf-iui a 

gruppo gli artisti .han voluto rappresentare ; 
sia piuttosto quello cldia libtiraz.io.iu , die delia 
punizione di Dire e ; giacché k figura femminile 
che è alquanto indietro , e che rappresenta An- 
tiope , par, che compassionando il duro caso di 
Dirce, abbia pregato i figli a disciorla e libe- 
rarla da quel supplico.. 

Questo monumento stette per lungo tempo 
nella Villa di Asinio l'ollione in Roma, secondo 
che alcuni han creduto , e dopo il volger di mol- 
ti secoli fu rinvenuto insinui coli' Ercole di Far- 
nese nello Terme di Caracalla , £ ondo insiem 
coli' Ercole fu tratto, e trasportato nel Palazzo 
Farnese ; giacché nel Pontificato di Paolo III. ciò 
avvenne . Or perchè in quel tempo -vivea un 
Uom d'un merito sominarsentd sii aordinario , 
quale si era Michelagnolo .Jluonarroti; costui non 
esitò punto, di subito insinuare al Pontefice , di 
situare questa enorme macchina su di una fon- 
tana, che praticar si voleva fra il Palazzo Far- 
nese > e quello delia Farnesina. A tal fine , fu 
liitto restaurare per ordine del Cardinal Farne- 
se , da Giovanni Battista Bianco da Milano ; per 
essersi ritrovato in gran parte , mutilato . Egli 
non è gran tempo, che questi due preziosi mo- 
numenti , cioè il Toro, e l'Ercole, per ordine della 
Corte di Napoli, furon fatti trasportare a questa 
Metropoli. Esso gruppo dopo di essere stato -dì 
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bel nuovo riparato , e rimesso dagli ulteriori 
danni sofferti nello sbarco i sulla notizia che 
ivevasi del parer del Buonarroti, la Corte lo.fe- 
;e innalzare su quella lontana e su quel pie- 
destallo, in cui oggi con tanto buon effetto il 
reagiamo , mediante le cure del Signor Cariai 
Vanvitelìi . 

Sono da osservarsi ancora con particolare at- 
«nzione le due antichi! statue colossali, che veg- 
>onsi all' ingresso principale di tal passeggio, sul- 
a rappresentazione delle quali sono Tane le opi- 
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TOMBA DI SANNAZARO 



Us, 



J Scendo ila (juicio passeggio, a proseguendo 
il suo cammino lungo l'amena spiaggia , si giun- 
gi: al luogo dello Mi'i-g(:llin;i , ove già fu la de- 
liziosa Villa del celebri: Sannazaro , dopo la cui 
morte essendo stala questa caml>iata in un con- 
vento di Frati Serviti , costoro innalzarono al Ine 
Lenefattore un sepolcro di una bella idea . Vi 

lo," ch'altra di Minerva coi nomi d? Davide", e 
Giuditta, affinché comen isserò ad una Chiesa 
Cristiana . Noi mozzo osservasi un liassorilievo 
allusivo allo suo poesie prsraloi-io , o hosohereo- 
ce. Al disopra vedesi l'urna decorata del suo 
busto nel mezzo. Una tal opera è dello scalpel- 
lo di Girolamo Santacroce, che fu uno do' mi- 
gliori Scultori Napoletani del XVI. Secolo ; an- 
corché quei Frali avessero Litro scolpire su l'ini- 



basamento del monumento elio 



quo- 



Opera di Fratti Angelo l'ioivnlìiio da l'i i«s,i bonsi. 

Ella è niirabil cosa , che uno spettatore tro- 
vandosi a Mergellìna , possa da quel luogo coli' 

giunga alla Tomba di Vir- 
ante , alla catena di quei 
il cratere di Napoli , 
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e propricmcnte a Sorrento, ove il moderno Vir- 
gilio , cioè il gran Torquato Tasso ebbe la sua 
cuna; nel mentre che tutto citi sì osserva dal luo- 
go, ove Sannazaro ritrovasi vicino al gran Ma- 
roné ■ così dì Musa, come di tomba, secondo 1' 
cijirosiii.ii io doli' insinuo Cardinal Bembo. 

Per quel che riguarda le opere di buona ar- 
chitettura, questa Città non ne offre in vero ben 
molte i ancorché non manchi di suntuosi edilì- 
zi così pubblici, come privati: con tutto ciò el- 
la ne contiene due, nelle quali l'architettura fa 
pompa del suo bello : queste sono il Campanile 
della Chiesa di S." Chiara , ed il Rcal Palagio . 

Il Campanile di K." Chiara e un oggetto, che 
,ìn quanto alla sua fondazione ed al suo Archi- 
tetto , ha dato ltuij;o a molte dispute e discus- 
sioni . Nou V ha dubbio , che dalle iscrizioni in 
caratteri Gotici clic leggonsi tra il suo imbasa- 
mento , ed il prim' ordine eh' è Toscano, rileva- 
si chiaramente, che la sua fondazione fu a' tem- 
pi di Roberto, terzo Re di Napoli della Dina- 
stia degli Angioini; perchè esse parlano della con- 
sacrazione dcIJa. Chiesa eseguita da dieci Prelati 
nel 1340. Ma per quel che riguarda il suo Ar- 
di itetto , non tutti convengono sul preciso indi- 
viduo ; giacché se il nominici nella vita dell' ar- 
chitetto e scultore Maluccio Secondo , prova 
che costui ne sia stato il vero autore ; il Milì- 
zia perù V attribuisce al de Saiictìs discepolo del 
Masticcio. Martorelli dispreizava tali opinioni , 
a 
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di uni simile Ì Im; e perciò il Gotico C impa- 
nile de' tempi di Roberto fu intieramente denu- 
dato, e poscia rivestito di quelli: pietre , e di 
quegli ornati, che oggi tanto, lo decorano, ed 
ammirar Jo fanno . Esso M.irt.orelli so^'uinf^va 
ancora, che allorché il famoso Wim.heìmaim ri- 
trovava» in Napoli, egli profittar volle dalla com- 
pagnia di un Uora siffatto , per recarsi insiem 
con esso ad osservar l'inverno di un tal campa- 
nile , ove il prefato Winchelmann non trovò 
nulla a ridire su quanto fa)i opinava. Checchessia 
di incrociò, egli è Indubitato, die quest' opera me- 
diante la semplicità , la puriià , e la solidità del suo 
stile, forma una massa di materiali si ben tagliati, 
e commessi, che non può che imporre all'occhio 
del conoscitore, che la riguarda , come il mo- 
numento del gusto il più puro, che siesi mai in- 
nalzato , dopo il rinascimento della buona archi- 
tettura . Vi si 6 osservato altresì , che 0 pilastro 
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Ionico di questo edìlìisio ha il collarino calato 
giù uti modulo, come pratico dopo lungo tempo 
il Dui ma ito! ì . Egli ò perciò che sarebbe mollo 
a desiderarsi , che- un sì prezioso monumento 
venisse isolato , mediante lo sgombramento da 
quei vili edifizj che in parte il celano. 

Il lloaì Palagio i'u edificato verso il princi- 
pio del XVII. secolo con Architettura del celebre 
L'av. Domenico Fontana , essendo Viceré di Na- 
poli il Conte dì Leinos . Nella l'acciaia di questo 
edilìzio si osservano tre ordini di architettura , 
che sono il Dorico, il Joliico , ed il Corintio . 
Le colonne dei tre l'urtimi sono dt:l granito trat- 
to dall'Isola del Giglio. Vi sono ventuno finestre, 
ed essa facciala ha di lan^luv-v-.a palmi Napole- 
tani 5ao: !e teste ne hanno 3Co: , e 1' altezza è 
di i jo; , secondo il Milizia. Egli non può abba- 
stanza rincrescere , che un opera siffatta non sia 
stata condotta al suo compimento , perchè allora 
ella sarebbe stata forse la prima che in tal ge- 
nere in Europa esistesse . 

Trattandosi dei monumenti di Architettura , 
l'amator del bello non ometterà di osservar ezian- 
dio l'ingresso della Porta detta Capuana : opera 
dell'Architetto Fiorentino Giulian da Majano . 
Costui nel Regno di Ferdinando Primo Re di Na- 
poli sul declinar del XV. Secolo, concepir seppe 
in questa Porta 1' idea di un Arco di trionfo , 
che decorò pur anche di fini marmi , di ligure, 
e di ornamenti arguite ttorici, che per la sempli 7 
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cìtà , per la grandiosità , ed eleganza son degù! 
dei più bei Secoli di Roma . 

L'orizzonte di cui godesi in questa Città, e 
soprattutto dalla parte del mare è sì variato e 

Eittoresco, il Ciefo n'è cosi ridente, ch'ei sem- 
ra , che la natura alibi:» l'aito ihgli .sforiti per ar- 
riceliire de' suoi doni onesta siiti ustione: e perchè 
non si desse a quella di Costantinopoli Ja prefe- 
renza , ella lia voluto altresì concederle un Vul- 
■cano , le cui eruzioni ancorché arrechino la de- 
vastazione e 1' orrore nel suo circondario! nulla- 
dimenq , presentano il raro e stupendo spetta- 
tolo delle sue terribili operazioni ; ne v" ha fore- 
stiere che non rimanga sorpreso ed incantato 
■de' fenomeni di questo Monte , in modo che ognu- 
no che viaggia , e che si rechi a questo Paese , 
sì fa un dovere di ascendere sulla sua cima, per 
vedervi l'ardente bai-atro. 

Il clima di Napoli è sommamente dolce: la 
■sua latitudine essendo di gradi 40, minuti 5o , e 
i5 secondi. La sua longitudine poi, ossiala di- 
stanza che v' è tra il meridiano che paisà per Na- 
poli , e quello dell' Isola del Ferro , ammesso co- 
munemente pc '1 primo , e di gradi Si. , e mi- 
nuti 5a. 

Napoli ha prodotto varj grandi uomini , ed 
illustri scrittori fin dai tempi della dotta antichi- 
tà. Il poeta Stazio nacque in questa Citta, la qua- 
le da molto tempo prima, come quella che la stia 
origine traeva dai Greci, si attribuì a gloria F 
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aver di questi , tutti gli utili stabilimenti , clic 
riauiinlavaim gli usi. "li c.sui'ci^j . non mcn clic in 
letteratura di una si illustro unzione. Egli costa da 
quanto è sialo già dotto , che ii gran Virgilio passò 
in essa alcuni anni della sua vita, ove compo- 
se la sua perfettissima opera delle Georgiche, nel 
mentre che il potente e felice Angusto gareg- 
giava sulle sponde dell' Eufrate . Una tal cogni- 
zione acquisissi dalla lettura dei versi che sono 
alia Imo del quarto libro della prelodala opera 
nei quali egli appella questa Città la dolce Par- 
tenopei in cui egli era immerso in quo' geniali 
studj , che son 1'. effetto del beato, ozio , eh 1 è- 



Dopo il rinascimento delle arti, e delle let- 
tere , il gran Federigo secondo v' instituì una 
celebre Università di studj . Nel regno degli An- 
gioini , e soprattutto a' tempi di Roberto, le let- 
tere erano in si grand* onore presso la sua Cor- 
te, die i! gran Petrarca e'1 rinomato Boccate io v! 
passarono alcuni anni delia lor vita. Ntr" primi 
anni del Regno di Alion^o priou d' Aragona , 
Lorenio Valla dimorava in Napoli. Or la dina- 
stia dogli Aragonesi signoreggiando quivi , il cft- 
lobre Panonn U Antonio bYte.idelli mollo deco- 
rò quella Oll.'i colla sua dimora: ti rinomalo Gio- 
viano JVini.i.Ki vi rcgilò un' accademia <.:>>i ben 
intesa ■ ebo da questa uscio ne uno .sciarne ■ per 
dir cosi . di scrittori per ia maggior parte Napo- 
letani . ioli si furati il l'odccico, Antonio Epica- 
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ro , Jacopo Sannazaro autor dell' arcadia , dei 
poema de partu FirginU , e di molti epigrammi 
latini nei quali po.scia non ha avuto forse l' uguale; 
Angelo di Costanzo eleganìe scrittore, cosi nello 
itil pudico come nel prosastico, nell'ultimo de 
quali egli ha dato alla pcsteriià un pezzo d'Isto- 
ria del regno di Napoli di alcuni Secoli, che sa- 
rà mai sempre ammirato; l'ernardino Rota, Ales- 
sandro d' Alessandro che, scrisse io latino 1' ope- 
. ra dei giorni geniali con tanta purgatezza di sti- 
le , elle par ili^na di'] secolo di Augusto, e sul- 
la quale, gli eruditi oltramontani han latto co- 
memi , quali si convenivano ad un' opera classi- 
ca i Simon Porzio ; Giovan Battista della Porta 
che dotato fu di varj talenti, c che anche oggi- 
di da taluni riguardato viene come colui , che 
pose in su, le idee di certe teorie , che poscia 
in tempi molto più illuminali, da ingegni subli- 
missimi di estero Nazioni , furono ridotte a prin- 
■cipj inconcussi. In tempi susseguenti Alfonso Bo- 
felli uomo di prodigioso sapere ili quasi tutt' i 
rami delle cognizioni umane, nacque in questa 
■Città; come altresì il celebre architetto e scul- 
tore Cavalier Bernini ; il rinomato paesista, e Poeta 
Salvator Rosa ; il noeta cavalier Marini , e poscia 
più vicino a' tempi nostri Carlo Majello, Aulisio ; 
Giovan Battista Vico, Matteo Egizio , c vicino ai 
nostri di l'eruditissimo Martoreili, son nati in Na- 
poli , e si han fatto un nome ben distinto nel- 
la letteratura Greca e Latina, con essere stati 
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alcuni dei medesimi, eruditissimi giureconsulti. 
Finalmente non son molti anni, che tra noi vi- 
vevano un Domenico Cirillo , grande ne' varj ra- 
mi delia Storia naturale, e dcJla medicina , co- 
jne ancora per la maniera corretta con cui par- 
lava varie lingue moderne , e possedeva ìl lati- 
no; ed uri Cadano Filangieri il quale alla no- 
biltA de' suoi natali unir seppe 1' illibatezza dei 
costumi, c la profonda cognizione ridi' idee po- 
litiche, sulle quali egli ha prodotto l'opera del- 
la scienza delia legislazione, che presso le piii 
colte Nazioni d'Europa è giunta ad alto grado 
di celebriti . 

Il Regno non moti che la Capitale ha pro- 
dotto in varj tempi molti illustri uomini . Dopo- 
ché tante Colonie Croche stabilito si furori nella 

re meridionale d'Italia, ora Regno di Napo- 
, e dopo che il famoso Pittagora fondata ebbe 
In Setla Italica in Crotone , tosto fiorir si videro 
sommi ingegni nelle -matematiche, e nella filo- 
sofia. Gli stessi Classici antichi Scrittori parlano 
con ammirazione degli Architi , degli Ocelli Lu- 
cani , dei Tiinei di Locri gran "filosofi , d' un Ca- 
ronda, d'un Zaleuco Mimmi legislatori. In Velia 
oggi Casi eli anuria re della Bruca nel Cilento , fu. 
la Setta Elea leso , ne lì a quale fiorirono Parmeni- 
de , e Zenone l'Elealico. 

Passando poi ai tempi Romani cosi verso la 
Jìne della lor Repubblica , come nel secolo d' 
Augusto, ed anche in appresso , in questo regna 
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Oratori, e sommi poeti. Chi inai ignora, che 
U. gran Ciccione fu d' Alpino Patria altresì di 
Agrippa. , non meli che del grande , ma barbaro, 
p feroce Mario; clic un Sallustio- nacque in Ami- 
terno., ch'era non lungi dal sito, in dimora è 
ì' Aquila; che il principe dei poeti Lirici Lati- 
ni, l'inimitabile Orazio nacque in Venosa; che 
il galante 'e mellifluo Ovidio nacque hi Sulmona 
nei Pelìgul, e che il tonante Giovenale nacque 
in. Aquino. E»Ji ò d'avvertire, dia pisr b;n due' 
s-'coli primi di Augnilo. ri.Q-ovaà un Ennio , che 
naique in Rudtn , in latino Rudiai a A paese 
da'S.denlini di' era parte della Mj;ssapÌa , oggi 
Terra d' Otranto. Di questo gran, Poeta. fan meu» 
liionc Sereno Saminomco , Ovidio, e Virgilio , 
oltre i fram inculi che n abbiamo . 

Nel sesto Secolo fiorì il celebre Magno Au- 
relio Cassiodoro , incito dalla nobile Famìglia di 
tal nome in .Squillaci nella Calabria Ulteriore , 
die già prima dato avea altri uomini illustri. 

Questi si fu uno scrutar di varie opere tra 
le quali ve a ha alcune elio danno molti lumi 
sulle antiche memorie. Egli fu in. oltre inolio 
distinto ne' sommi onori a tempi de' Goti , nrinr 
cimando da Teodorico (ino a TeodatO , e soprat- 
tutto nella Fieggenza di Amalasunta madre del 
giovinetto Al ala rico dal quale, Cassiod oro venne 
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innalzato al sublime posto .di Prefetto del Pre- 
torio . 

Dopo il rinascimento delle Jeitere, ed anche 
prima del decimo Secolo, e per alcuni altri susse- 
guenti, molto fiorì la celeì>-.e Scuola Sa! erri liana. 
Questa consisteva in quella dì medicina , e so- 
prattutto fu in gran vigore ai tempi di Ruggie- 
ro I Re della Oina^ hi Normanna , nel XII secolo. 
Nel Regno di Federigo Secondo , vi furono al- 
tresì uomini insigni , per quanto le circostanze 
dei tempi il polenn penr.eLtere . Un Taddeo da 
Sessa, un maestro Piero dalle Vigne figura ran 
prima della metà del Xill secolo nel concilio 
Lioneje contro le strane pretensioni d' Innocen- 
zo) IV; ancorché maestro Piero non avesse dell' 
intutto corrisposto alle idee di Federigo II. , pres- 
so del quale per altri motivi ancora cadde poi 
in tale disgrazia, che dal fastigio del suo potere 
precipitò in tale orribile miseria, che quindi la 
di lui vita divenne molto peggiore deli' istessa 
morte , che finalmente egli si .affrettò tragica- 
mente in Pisa , secondo che ci racconta m esser 
Giovanni Boccaccio nel suo comento sopra al- 
cuni canti dell'inferno di Dante, nella cui ope- 
ra il gran Poeta non mancò di Farne patetica- 
mente onorata menzione-. 

Ai tempi di Carlo primo di Augiò vivea 
S.Tommaso dì Aquino. Verso il principio del 
Secolo XIV. Flavio Gioja nacque in Pantano 
sulla costa di Amalfi. Egli è stato l' invento r del- 
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la bussa].!; verità di cui convengono molti grandi 
nomini ti L varie nazioni ( ira (inali basta nomi- 
nar 1' insigne Robertson : checche abbia detto in. 
contrario un trpppo sottil critico, più impegnato- 
ciò' a sostener le proprie idee, che g!' iuleies-- 
si della verità . 

A* .tempi della Regina Giovanna prima fio- 
riva il celebre Andrea d' Iseniia . Ai tempi dell' 
ìmperador Carlo V in cui la letteratura Greca, 
e la Latina cran tanto in voga, particolarmente 
in Italia, non solamente -lo studio delle medesi- 
3ne , molto fioriva nel veglici di Napoli ; ma ezian- 
dio la filosofia, la medicina, e la giurispruden- 
za levoron.' da questo rcgno.il lor rapido volo, 
verso tutto lo altro regioni di Europa . Bernar- 
dino Telesio Cosentino , Tommaso Campanella 
di Stilo nella Calabria Ulteriore, (militi Cesare 
Vanini di Taurisano in Terra d* Otranto , e Gior- 
dano Bruno di Nola furor» dei primi a scuotere 
il giogo dei pregiudizj del barbaro , e scolasti- 
co Peripato - 

Già molti anni prima per quel che riguar- 
da la letteratura , e gli ameni studj , Giano Par- 
rasio insti lui IO avea m Cosenza un'Accademia 
detta Cosentina, ed un altro Calabrese, cioè il 
celebre Pomponio Leto , institi)! ta ne avea un', 
altra in Roma . Agostino Nifo da Sessa fa forse 
il' più gran medico .eh' esistesse a' tempi di Car- 
lo V a cui egli fu molto caro . Frate Antonio 
Sanfulice, che nel XVI. secolo yiycva, e '1 cui 
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discorso- sulla Campania r molto dà commendar- 



si ancora" per la purità ed eleganza del Ialino 

esser'VueHoTdì' aureo Scedo della^Latina let- 
teratura . Il divin Torquato Tasso , clic come Poeta 
sovrano siede a scranna con Omero, e con Virgilio, 
ed al quale , più sublime litigio non puossi lare di 
quello di accennarne il solo nome, nacque in Sor- 
rento nel 1 &44 ■ Poscia in tempi a noi molto .plù- 
vie ini , un Leonardo da Capua divenne un me- 
dico di fama incomparabile . Un Camillo Pel- 
legrino fu un letterato tale che vicino a' -tempi 
nostri ha nitritalo la stima dei Iturmaniii , e de! 
Muratori .. Nel Forò trovatasi un uomo cosi do- 
lici' suo secolo; il quale si era il celeberrimo. 
Francesco d' Andrea , dalla cui bocca uscivano 
fiumi d' eloquenEa , in modo, che il rinomalo Re- 
di ebbe a parlarne con istupore uel suo Diti- 
rambo . 

Marco Aurelio Severino gran medico , e Tom- 
maso Cornelio gran filosofi) Cai-ioiano , entrambi 
Calabresi , godevano in Napoli , ed in tutta l'I- 
talia ancora d'un nome illustre. Vieppiù avvici- 
nandosi ancora a' nostri tempi irai lauti che in 
questo regno si distinsero nella giiisisprudenza , 
e nella letteratura , egli basta far menzione di. 
due scrittori , die hau prodotto opere , che su- 
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no fanti veri monumenti, die l' innumerabil se- 
rie degli anni non potrà giammai distruggere . 
Jl primo di costoro si è 1' insigne Giovanni Vin- 
cenzo Gravina, che valse si fattamente nella giu- 
risprudenza, e nella Greca, e Latina letteratura, 
che la di luì opera de "risine //iris Ih molto presa 
an consideratone dall' immortai Presidente De 
Montesquieu ; siccome per riguardo alla dì] ui pro- 
Jonda cogiii-'.ioiie nel lìrico, il grande Scipione 
Malici il (;lii;i m;i\;i ili Grecii. t ampio l'onte ; e fi- 
nalmente il rinomatissimo Mrtastasio fu un suo 
prezioso allievo. L'altro si è l'illustre Giannone 
ch'ebbe dalla natura quei sublime talento ; e da' 
suoi studj acquistar seppe quelle cognizioni, eh' 
era il pur troppo necessarie per produrre l'opera 
dell' Istoria civile del regno di Napoli, eh' è tal- 
mente di scienza ripiena, che non solamente è 
in alto grado stimata, e cara avuta da pressoché 
tutto le Nazioni d' Europa ; ma eziandio appo 
le medesime è stata più volte stampata così nel!' 

Gregorio Caropresc di Scalca in Calabria , dal 
quale Metastasio , ad insinuazione del Gravina , 
iipprese i princìpi «'ella filosofia Cartesiana. Nic- 
colò Capasse ; Niccolò Cirillo insigne medico e 
letterato. Neil' ì stesso tempo nel Foro di Napoli 
era Presidente del Consiglio Gaetano Argento d' 
illustre fama . In tempi susseguenti e pressoché 
.vicini a nostri di, il medesimo Poro venne di 
molto illustrato dal Marchese Niccolò Fraggian- 
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naie , e dalla pratica del mondo, e dagli studi 
della fibsjfia, ? iella gi;:rispru:lenza ivàtlo avca 

«Ij'ammìribìrkbne degli affari, eJì non aie- 
va il pari ; da Giuseppe Aurelio di Gennaro che 
fu grande; nella giurisprudenza, e nello stile (li 
scrivere il bel latino, >n modo che la dì lui ope- 
ra della Repubblica dei Giureconsulti scritta in 
latino inerito la stima dell' Illustre Einneccio ; 
da Giuseppe Cirillo il quale fu non solamente 
di profonda cognizione nella facoltà legale , ma 
puranche di grande eloquenza nel Fora . Egli è 
molto insigne ancora in tal genere Carlo de Fran- 
co che abbelliva il suo dire con una straordi- 

Nolla, letteratura, e nel l' i stesso tempo fiori- 
va in Napoli il non mai lodato abbastanza Ca- 
nonico Alessio Simmaco Mazeocchi , che nella 
profondissima cognizione delle lingue Orientali 
ed antiche, ed in quella degli antichi monumen- 
ti venne con ragione riguardato , rome il prin- 
cipe de' Filologi del suo Secolo . Sul merito di 
questo gran soggetto, e sulla, slima che del ine 
aesimo laccvasi dagl'immorali scrittori delle me- 
morie dell' Accademia delle iscrizioni e belle let- 
tere di Parigi , bisogna leggere il beli' elogio , 
che di lui ha fatto il celebre k Beau , cioè quali" 
istesso , che già fatti ne avea dei sommi ai Ma£- 
foi, ai Quirini, ed ai Danduri.. 



zoo 



Nello mattoni a tic] ir puranche in questa Cittì 
vansi scrittori d'un merito molto distinto: ta- 
sono stati i due fratelli De Martino, cioè Pia- 
. , e Nicola , e Vito Caravelli il quale con uno 
dio assiduo dopo di avere scorsu tutte ' e J KLr ~ 

:desime ha soniti! freisi altrettanti trattati , che 



bìimi. Il Marchese 
r dato un' eccellert- 



vero, e bello stile nell'arte architettonica '. In 
■oltre Francesco Serao deano allievo dì Niccolò 
Cirillo si celebre in medicina , e nella quale il 
suo discepolo non valse meno : questi è molto 
illustre ancora nel buon gusto di scrivere nella 
latina , ed italiana favella : ma quello che so- 
prattutto dovru'ilie rundodo commendabile ai po- 
steri , sarebbe l' eroica amicizia eh' egli ebbe per 
Anicllo Vassallo pel quale anche dopo la morte 
.del medesimo, egli conservò un -indicìbile attac- 
camento. Il Vassallo. fu un uomo di gran lette, 
ratura dotato, ma ancor più lo fu di una esimia 
virtù, alla quale altro non manca, che un Vale 
Sacro, per avvalermi dell* idea di Orazio , per 
trasmetterne la memoria fino ai jùù tardi nepo- 
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ti . Costui essendo Segretario della Città dì N.t- 
poli, trovossi Una velia in circostanze cosi diffi- 
cili , elio alle medesime certamente altri soggia- 
e al più sacro dovere 
ìa egli mantenne il secre- 
ictliante la sua eroica vir- 
che di fui puossi ben di- 
ce , /uscitine saror incorrvpta fides , nadaque veri- 
tas quando ullum iiivenknt parem ! L'. amicizia tra 
costui e '1 Serao fu talmente straordinaria , che 
Iti codesti due realizzossi quanto nei Secoli ve- 
tusti i gran Poeti simboleggiarono in Pìlade ed 
Oreste, in Teseo e Piritoo . . 

Finalmente Antonio Genovese che nelle scien- 
ze filosolìche e specialmente nelle morali ed: eco- 
nomiche per le utili opere su tali scienze da Ini 
scritte, ha meritato un nome illustre da per tut- 
to. L' illibatezza in oltre de' suol costumi merita 
pur , che di lui si dica anima qualetn nunquam. 
eandidiorem terra lulit . ! ; i 
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Dirimpetto alla Città di Napoli a diciotlo mi- 
glia in circa di distanza, vcdesi la famosa Isola 
di Capri, nominata dai Latini Caprese. Di ijue- 
sta parlano Dione , Stazio, Strabone, Svetonio , 
Giovenale , Plinio, e Tacito. Svetonio nella vita 
di Augusto cap. XCII dice, che questo Principe 
permutò colla Repubblica dei Napoletani 1' Isola 
Mnaria per quella di Capri , ove spesso dimora- 
va. L' istessa notizia ci vian data da Strabene 
nel Hb. V. in cui, dopo di aver detto, che Au- 
gusto camìiiè P Isola di AEnaria con quella di 
Capri, soggiunge , che in quest' ultima costruir 
fece, alcune Ville . li citato Svetonio nel cap. 
XL della vita di Tiberio dice ancora ,. che. que- 
sto Imperadore dopo di avere scorso la Campa- 
nia , recossì a- Capri ^ di cui -molto dilettavasi 
pel suo picciol lido , e per essere in oltre da 
per tutto cìnta di alpestri rupi , e da un pro- 
fondo mare . Tacito nel libro IV degli annali 
parlando di Tiberio , scrive , che questi conii- 
nossi nell'Isola di Capri, di tre miglia disgiun- 
ta dall'estremità del Promontorio Sorrentino ; e , 
secondo che questo scrittore credeva , qucll' Im- 
peradore ciò fatto aveva in contemplazione spe- 
zialmente della solitudine di cui egli goder vi 
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Da gnaulo ijiicsl nutrir asserisce, risulta, che 
queste dodici Ville state sieno di una splendida, 
ed immensa opera, Egli è da seguirsi, su di 
questo particolare , 1' opinione del dottissimo Li- 
psie. , il quale ha opinato , che codeste Ville 
avuto avessero ì nomi di dodici Divinità ; per- 
chè una di esse , la quale dovea , senz' alcun 
dubbio, essere tra, quelle la principale e la 
massima , era Villa di Giove appellata , secon- 
do che Svetonio racconta nella vita dì Tiberio 
al cap. LXV . Egli è fuor di dubbio altresì , che 
ad una di queste Ville , dovea appartenere il 
bellissimo pavimento che non è gran tempo, fu 
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in Cipri dissotterrato , e che oggi serre di simil 
uso al bi'l Salone ovale, noli' appartamento ch'ò 
al secondo piano della Real Villa della la Fa- 
vorita ili Regina . Questo Principe era si gelo- 
so della solitudine . elio quivi godeva r clic chiun- 
que osato avesse di superar gli ostacoli eh' egli 
postovi avea , perché l'osse inaccessibile ad ogni 
mortale ; era pur sicuro d'incorrere nel suo sde- 
gno , e d' esserne certamente punito . Tanto ac- 
cadile ad un pescatore , secondo lo slesso Sveto- 
nìo eap. LX , nella vita di Tiberio , il quale , 
pochi giorni dopo clic questo Principe crasi re- 
cato a Capri , volle presentargli aita triglia di 
non comune grossezza , ma il Principe ben lun- 
gi di aggradir un tal dono, volle, che quel pe- 
sce l'osse strofinato sul viso del pescatore, perché 
questi superato avendo l'aspetto il più inacces- 
sibile di quell'Isola, cagionato gli avea non pic- 
elo] terrore . 

Tiberio oltr' a ciò avev;i il barbaro costume 
di punire per lo più gl'infelici che incorreva- 
no nel suo sdegno , eoli 5 ordinario gastigo di, 
farli precipitar dall' alto della lupe, che ritrova- 
si nel Iato orientale dell'Isola , giù nel mare , 

stavano sulla parln terrestre della medesima , 
ivi trovavausi a bella posta, manigoldi , che 
con pertiche annate di uncini , gli traevano nel 
mare. Svelonio in Tib. cap. LXÙ. . , 

Iu quest' Isola vedevasi pur anche eretto un. 



DigitizGd &/ Google 



2o5 



Faro'; perche servir dovesse a dirigerò il' noi tur- 
no corso delle navi Alessandrine pel porto Pu- 
teolano . 

Clio i Teleboi sieuo stali , un tempo- , gli 
abitatori di Capri-; ce lo narfiuio Stazio -, Taci-, 
to , e Virgilio. Secondo lo Scollaste di Apollo- 
nio, questi Teleboi abitarono ned' Isola Tafo , 
eh' era una dèli' Eehhiadi , og;>i Curzolari, sitia- 
te tra 1' Isola Celidonia , l'ingresso nel seno di 
Corinto , e le coste dell' Etolia , e dell' 'Aca ma- 
nia', e propria menti; dirimpetto al Fiume Acho- 
loo. Ma in Lio rame ufi; ignorasi T epoca in cui que- 
sti avessero quel]' Iiula abbandonato , per [Stabi- 
lirsi in Capri. AHa distanza di tre miglia, qual' 
è la larghezza dello Stretto, che separa Capri .dal 
continente , è il Promontorio detto anticamente 
di Minerva , ed oggi Capo della Campanella . I 
Greci 1' hanno appellato altresì jithenaeum . Di 
questo fan menzione Ovidio , Livio , Strabene , 
Mela, Plinio, Stazio , e Tacito . Plinio dice, che 
Sorrento col Promontorio di Minerva è stato, un 
tempo, la sede delle Sirene. Strabene nel libro 
V. parlando di questo Promontorio di Minerva , 
narra , che da taluni veniva eziandio Promonto- 
rio delle Sireliuse appellata: e che nella sua som- 
mità vi era un Tempia di Minerva, da Ulisse 
innalzato; c che do quindi all'Isola di Capri, era 
breve il tragitto. D'onde poi un tal Promonto- 
rio (osse stato pur anche appellato delle SÌ L'emi- 
se , lo stesso Scrittore non manca di subito rag- 
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guagliarlo , soggiungendo , clic tosto clic s' abbia 
superato esso Promontorio, s'incontrano Isole de- 
serte e sassose, che appellatisi Sirenuse . Queste 
sono in numero di tre, ed ora chiamans'i Galli, 
e ritrovansi dalla .parie opposta dei Colli Sorren- 
tini nel Golfo di Salerno , anticamente denomi- 
nato Seno Pestano , ossia Posidoniate . Questo pro- 
montorio separa 1' anzidetto Goilb da questo di 
Napoli detto anticamente Seno Campano. Tacito 
nel lib: IV. dei suoi Annali , 1' ha chiamato pur 
ancke Promontorio Sorrentino. 



sereni e tranquilli . Dall' iscrizione, sebben mu- 
tilata , rinvenuta nel suo Anfiteatro , che nel 1726. 
dal Ciccarelli fu rimessa all' insigne Mazzocchi , 
na sagacità restituire, c con 



profonà'rssim; 

mtario 1 

St.itnmi 



«ggi ed » gra 



di l>:ano, giacché , 
malo Scipione Mnffet 
i Aunuam. cglinor. 



in fatti la surriferita iscrizione non manca di an- 
nunciare die 1' Anfiteatro Campano , fosse stai» 
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dall' Impei 
ne lapìdeo 



suolo, stabilirmi .11 Spopoli, ot.de poscia slog- 
giarono, per quindi fissar ìor sede, sotto la con- 
dotta di Landone Conte , e dL Landolfo Vesco- 
vo nell' 856- apud Pontcm Casulini , presso al Vol- 
turno , ov J ii<i!;i vinili («ipuit nuova. Chronicort 
Casinense lih: I. cap. XXXIII. Ne' secoli susseguen- 
ti non trovasi più menzione alcuna di un tal mo- 
numento , sul quaJe egli è fuor di dubbio, che 
la voracità del tempo non avrebbe avuto quoll* 
impero che v'ebbe poscia il furor degli uomini; 
fiacchi; sin dal tempo in cui scrisse il Mazzoc- 
chi , un lai edilìzio era £Ì;\ pressoché diroccato; 
poiché oltre di essere stati già iutieramoale di-. 
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'strutti H quarto, ri terzo , c 'ì secondo piano, 
appena il primo dava 1' idea , corno anche tultor 
accade, di quel ch'egli slato fosse altre voile -, 
giacché oggidì delle ottanta arcate , ornate di bu- 
sti nelle loro chiavi, e di colonne , che forma- 
vano l'esterior suo ricinto, appena voggonsene 
due con tre colonne di ordine Dorico. Indi en- 

waguificen rissimo porticato di opera laterizia., 
osservansene cinque altri, alcuni de'quali sono 
interrotti da quelle substruzioni , che vi davan 
luogo alle scale , e servivano di sostegni alle gran 
inoli degli ordini superiori . Vi si osserva inol- 
tre quasi nel suo stato intiero , almeno in quanto 
alla forma , la sua Arena , ossia area ellittica , 
che ora vedesi ingombrata da un terreno per 
uso di alcune piantagioni, onde avviene che il suo 
podiuin non vi si possa in verun modo scorgere. 
Vi si osserva oltr a ciò in tutta la sua perife- 
ria , ricorrere la prima parte del grande strato del 

no incastrati , e confitti i sedili degli spettatori , 
divisi in Cunei da scalette , che dall' arena , o 
pur dal podium , mettevan capo a quei pianerot- 
toli che praccitif.tinmn ileuomiuavansi , e quindi a 
quelle aperture eh' eran dette vomkoria , secondo 
che rilevasi dall' ispeziou dell' arena di Verona ; 
non inen che dai lumi, che acquistami dalla let- 
tura delle opero dei Lipsj , dei Maffei , e dei 
Mazzocchi . 
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Oggi 'nel sito ove aia Fu la celebre antica 
Capila, la quale secondo Floro lib. I. cap. XV f. 
per la sua vastità Fu annoverata tra le -massi- 
me Città , tali, che ftoma., e Cartagine ; os- 
servasi un gran borgo . detto S. Maria di Ca- 
pirà a due miglia di distanza dalla moderna Ca- 
pila , ed all'oriente di questa piegando anche al- 
l' oriente ili essa Santa Maria di Capea , e gir 
volendo: verso Gasurta , veggomi sulla grande 
strada alcuni antichi sepolcri ben conservati , e 
di bella forniti . ■ > , 
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ERCOLANO E POMPEI 



1 1 Origine della fondazione di queste due Cit- 
tà rimonLa ad un' antichità si remota che per» 
desi nelle tenebre dei secoli , e neli' incertezza 
della favola. Dionigi d' Alicarnasso nel lib. I di- 
ce , eh' Ercole dopo dì aver rassettati gli affari 
d'Italia 1 , e dt aver ricevuto sana e salva la sua 
flotta dalla Spagna ; volle fondare un picciol Op* 
pido, che avesse il suo nome -nel luogo ove es- 
sa flotta avea la stazione , luogo , soggiugne lo 
stesso Dionigi , che anche al presente vien abi- 
tato da' Romani j e che ritrovasi tra Pompei, e 
Napoli, con porti sicuri ìn ogni tempo . Solino 
nel cap, VHt dice , parlando di Pompei ■ Chi 

» to edificato da Ercole , ailorch' egli vincitore 
- menò dalla Spagna , i buoi con pompa » . Stra- 
bone nel lib. V dice , che a Napoli seguiva Er- 
colano , Castello che aveva un Promontorio avàn. 
zato in' mare ; e dopo di quosto seguiva l'Op- 
pido di Pompei , lambito dal Sarno , e che un 
tempo venne posseduto dagli Osci;, indi da' Tir* 
reni e dai Pelasgi ; e poscia da'Sanniti p i quali 
dal ior canto no furono- eziandìo espulsi . Che 
Pompei in oltre serviva dì coniun porto , e di 
comune Darsena n Nola , a Nuccria , e ad Acer- 
ra i prestandosi a tal oggetto il fiume Sarno, col 




a 
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si mandavano fuori 
le merci . Clic dippiù sulle vicinanze di tali luo- 
ehi soigea il monto. Vesuvio . Da quanto si è 
(letto ben comprendesi la grande antichità di 
<t.ùè.sti luoghi; ancorché sien l'orse mere . iivole 

Bei medesimi ha n. fatto eziandio menzione Flo- 
ro , Velléjoi, Mela, Seneca, Plinio ,. e Tacito . 
Secondo Seneca , Pompei era. una Città celebre , 
nel mentre, che secondo Sisenna , Dionigi, e- 
Stiabone, Ercolino era un Oppido ben piccolo ^ 
ancorché du' monumenti tratti dalle scavazio- 
ni di ambiduc essi luoghi , e da' loro rispet- 
tivi teatri -, si abbia motivo dì credere U con- 

II Monte Vesuvio, che ne' tempi della pììt 
tenebrosa antichità , ora stato un vulcano arden- 
te , e della forma di un pan di zucchero dalla 
sue radici fino al. vertice ; formando con ciò. un 
sol Monte, e non già un bicipite, quale oggi il 
vergiamo ; nel suo estinguersi, anche in tempi a 
noi ignoti, del sno cono altro non conservò, elio 
la parte settentrionale, che ora dicesi Monte di 
Somma, la quale fastigiando all'intorno per buon 
tratto V attuai monticeli*) ignivomo indie abba- 
stanza d'essersi gran porzione della sua superfi- 



nelle- 
il suo. 

antico cratere , dacché si riaccese , il mouticslio 



sue parti, orientale, meridionale, ed occidenta- 
le ; con essersi indi innalzato dai mezzo del s-~ 
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ora ardente ,- mediante Y accumulamento delle 
sue materie vulcaniche, come tuttociò è stato ben 
dimostrato dal celebre naturalista Ferbér, e d'ai- 
tri ancora, contra T erronea opinione del P. del- 
la -Torro. ' ' " ■ 

Di questo Monte oltre i tanti scrittori clic 
ne han parlato cosi poeti , come prosatori ; me- 
ritano particolar attenzione Diodoro di Sicilia , 
Strabone e Vitruvio, a' tempi dei quali esso non 
erasi per anche riacceso . li primo parlandone 
nel libi IV., ci dice, glie chiamatasi Flegreo e- 
ziandio il campo eli' esten devasi iniorno a quel 
colle, che eia un tempo eruttò gran quantità di 
fuoco ; e- eh' il medesimo ora chiamasi Vesuvio , 
e che tuttor conserva segni del suo antico incen- 
dio -.Phlegracus quoque adjiellatur hic campus , a col- 
le qui magnata oim ignis quondam eructavit . Foca' 
tur autem Fesuvius ; multa weteris inflammationU se- 
gna habtns . Il secondo , cioè Strahone nel lib: 
V. dopo di aver descritto la fertilità dei campi, 
che san nel' circondario del Vesuvio ; nell' ostes- 
sa, guisa che la sua sterilita verso il suovertice^ 
ed in oltre dopo di aver parlato del suo aspetto 



e di pietre di color fuligginoso » motivo del ino- 
eo che avevan sofferto ; conchiude , eh' era per- 
plesso con fondamento congetturare, che un tal 
luogo , un tempo , stato fosse ardente , e di aver 
avuto cratere di fuoco, e che poscia, al mancar 
della materia. , si fosse estinto . Vti coniccturam 




facère qutas , kunc locum arsisse quondam j tgnis- 
quc Imbuisse crateras : dein , materia deficiente , fui»- 
se restìnctum . 

Il terzo nel libro II, capitolo VI della sua 
opera architettonica , parlando della Pozzolana 
che rinvenìvasi nelle vicinanze del Vesuvio , di- 
ce , che narravasi , che un colai Monte già un 
tempo nutrito avesse del fuoco che sgorgando 
dal vertice di esso non altrimente che l'acqua bol- 
lente dall'orlo d'una pentola , versavasi inondan- 
do per le vicine Campagne . Dunque ejjli non è 
che falso pur Iroppo quanto da taluni s è credu- 
to , che fra gli antichi Scrittori, Procopio sia sta- 
to ii primo a parlare della fluidità delle materie 
infocate , che oggi diconsi lave , e che a guisa 
di ruscelli devastano le contigue Campagne ad 
un tal Monte. 

Da questi addotti passi di tre autori , ai 
cui tempi il Vesuvio non era un Vulcano ar- 
dente , bisogna conchiudere , che l' accension di 
esso , accaduta lunghissimo tempo prima del- 
la loro età, era pei medesimi cosi antica , che 
non era in verun conto loro possibile , 1' inve* 
stigarne 1' epoca dell' estinzione ; non restandovi 
di un tal fatto che gì' iudizj soltanto delie cene- 
ri , e de' sassi . 

Or nel Principato dì Tito Vespasiano , es- 
sendo già scorsi molti anni dopo Ja morte dei 
surriferiti Scrittori , accadde qucìl' orrendo , e 
grande incendio, col quale il Vesuvio si riacca- 
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se , e che in tale occasione , come si è detto , 
Plinio scrittor dell' Lì torta Naturale peri. Di un 
tal fenomeno tian fatto menzione molti autori , 
ma in particolar maniera Plinio il giovine nell' 
epistole XVI , e XX del libro VI a Tacito e Dio. 
ne , e secondo che 1' epitomalore di questo Scrit- 
tore Giovanni Xililiiio Trapezunzio racconta , 
la cenere che in tale avvenimento fu da questo 
Monte eruttata , fu tale e tanta , elle la terra t 
il mare , e tutta 1' aria ne vennero ingombrate , 
e che perciò molti danni arreco non solamente 
agli uomini , <ti campi , ed agli armenti , ma pur 
anche ai pesci, ed agli uccelli e che oltr 1 a ciò 
le due Città di Ercolano , e di Pompei , mentre 
il Popolo setlea in teatro , furono dell' intuito 
inabissate; finalmente che questa prodigiosa co- 
pia di cenere giunse fino all' Africa ■ alla Siria , 
ed all'Egitto; entrando eziandio in Roma, riem- 
pendone f aria , ed oscurandone il Sole . 

Dall' epoca adunque in cut accadde quest' 
orribile fenomeno , e la rovina di esse due Cit- 
tà , cioè dal 79 dell' era volgare Cristiana , allor- 
ché Tito signoreggiava nel Mondo , fin al pre- 
sente anno liii* , in cui si scrivono queste me- 
de eruzioni poscia accadute fino ai nostri di, le 
più celebri sono quella del i63i , quella dui 
1767 e quella dal 1779 , la quale accadde nel- 
la notte che segui al giorno 8 di Agosto . Que- 
stafu si singolare cIlc oiìcrse il fenomeno di 



2l6 

un' altissima colonna di fiamme , la quale , se- 
condo opina il cav. Hamilton nella lettura al 
Sìg- Banks, s'innalzò per lo meno di Irò altez- 
ze dello slesso Vesuvio, il quale, conio si sa, 
ne ha una di 3700 piedi perpendicolare al di 
sopra del livello del mare . IjO splendor in oltre 
eli ella sparse sull' orizzonte del suo circondario 
fi* tale e tanto , che il prelodato Sig. Morris 
gentiluomo Inglese clie allor trovavasi in Sorren- 
to , cioè a 12 miglia di distanza, asserì al pre- 
fato cav. Hamilton, eli' egli letto avea nella stan- 
za sua il titolo d' uno de suoi libri . Egli non 
può giammai abbi .sta 11/.;: esse™ dolente della per- 
dita Fattasi di quegli scritti del gran Tacito , ne' 

auali egli dava appieno contesta de'guasti, che 
Vesuvio riacceso fatti aveva su quest" amena 
spiaggia delia Campania. Ercolano in tale occa- 
sione, se non fu dell' intutto coperto dalla lava, 
che il Vesuvio erutti ( giacché molli opinano , 
che alcune sue parti rimanessero abitate anche 
dopo l'imperio di Tito; essendo queste state po- 
scia intieramente ingombrate d' altre lave in eru-, 
zioni posteriori ) ; fu certamente sepolto nella 
maggior parte. Pel corso di i65g. anni la Cittfc 
di Ercolano nella stessa guisa che quella di Fon» 
pei sono state immerse in tanta oblivione, che 
di entrambe ignoravansi puranche le loro rispet- 
tive e precise situazioni : di modo che 1' illustre 
Cluverio , e tutt' i Letterati , Fin quasi alla metà, 
del passato secolo, han creduto eh' Ercolano foa- 



DigiEizcd by Google 



?I7 

se lii dove oggi è In Torre del Greco , e Pom- 
pei nella situazione di Scafati, e secondo altri 
in quella della Torre dell' Annunziala . Camillo 
Pellegrino dopo d' aver esitato su tal oggetto , 
finalmente si decise per quella del luogo detto 
Civita , opinione poscia trovata vera . Io sarei a 
avviso , che nell' orrenda catastrofe , accaduta a 

aucste due Città nell' imperio di Tito , le me- 
esime con altri luoghi adjaccnti l'ossero state 
dell' intutto .sepolte . I busti , le statue , le pit- 
ture, i pavimenti non annunziano che il gusto 
del secol di Tito : Ì nomi dcgl' Imperatori non 
giungono che fin a Tito , se eccettuar si voglia 
Domiziano Cesare che di un tal nome ora stato 
decorato alcuni anni prima dell' eccidio accadu- 
to a queste città : la serie de' nummi in esse 
rinvenuti, finisce in Domiziano Cesare . Niurt 

to , che dia indizio del terzo , o quarto secolo 
dell' era Cristiana . Finalmente Marziale , Dion 
Cassio, Plutarco, Tacito , M. Aurelio Antonino, 
Tertulliano ed altri son tutti d'accordo nel ri- 
guardarle come sepolte per opera del Vesuvio. 
Addurò per soddisfati del leggitore soltanto il 
passaggio di Tacito, « ì' (rli^iiiiLÌs-ìiiu; ''[",-.' 
ma di Marziale . Tacito ami. lib. IV. e. 57 par- 
lar volendo della Villa di Tiberio in Capri , di- 
•ce prospcctabat puleherriinum sinum antctjuam Ve- 
■tavius lilons ardeteens faciern loci verteret . Mar- 



ziale ne! bellissimo epigramma clie ritrovasi nel 
Lib. IV. ftp. XLIV canto nulla seguente guisa 

Hic est pampìneis viridi.! modo Fcsvius umbris : 
Presserai heie madìdos nobili* m>a Leus : 
Haec fuga , qnom Nysoe coUes plus liocclw amavil: 
Hoc nupcr ò'/stvri monte dsderc choras : 
Hciec Icncris sedes , Lacedemone gradar itti: 
Mie locus Hcrcttko nomine clarus erat . 
Cuncta iactnt fhmmis et tristi mcfsa favilla; 
Nec superi vellent hoc Lenisse sibi. 

I primi indizj che han dato luogo alla sco- 
perta di Ercolano , debbonsi al Principe d' El- 
boeuf nel 1711 , secondo rilevasi dalla lettera 
scritta da Giuseppe Stendardo , architetto Napo- 
letano , al Sia. Bmdó Simone Pcruzzi , Patrizio 
Fiorentino, che ritrovasi nelle notizie su tale 
oggetto pubblicate dal Sig. Gori , in occasione 
d una casa di campagna eli' esso Principe fab- 
bricar volle lungo la spiaggia del mare nel luo- 
go detto il Granatello : e perchè adornar la vol- 
le , come si conveniva , ed udito avendo da un 
professore eh' egli fece venir di Francia , che 
per la composizione di «no stucco durissimo , 
abbisognavano le polveri di alcuni marmi di an- 
tichi monumenti ; esso Principe fece tutte le di- 
ligenze possibili per fare acquisto di tali mate- 
riali . Or egli accadde , che presentosscgli , un 
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giorno , un contadino , che ritrovato avea , nel 
mentre scavar faceva un pozzo nella sua casa , 
situata al di là del Monistero de' PP. Scalzi Ago- 
stiniani in Resina , alcuni frammenti di pietre 
antiche, che seco portò, e eh' erano , giallo , ros- 
so antico , fior di persico , ed alabastro fiorito . 
Il Principe chiamò tosto gli operai , o con la 
direzione di esso Giuseppe Stendardo, ordinò, che 
subito s incominciassero a lare nel pozzo cava- 
menti regolari , ed ai quali esso Principe volle 
assistere. Passati pochi giorni, si ehbe la sorto 
di ritrovare una statua di Ercole ^ un' altra di 
Cleopatra , ed un masso di marmo con un' epi- 
grafe al di sopra in caratteri di metallo Corin- 
tio , eh' era la seguente 

Appws . Polche* 
Caii . Finis 

Notando, che con questi cavamente, si giun- 
se ad un suolo di un braccio e mezzo superio- 
re al livello dell'acqua. 

Or porche il Principe continuando i suoi 
cavamenti , ritrovato avea molti altri preziosi og- 
getti , i quali si erano ventiquattro colonne di 
alabastro fiorito , eh' c-luiionueiiti^ apparteneva- 
no ad un Tempio di ligura rotonda ; ed un al- 
tro simil numero di colonne di giallo antico, eh' 
erano nella sua parte interna; ed un pavimento 
che gli apparteneva, eziandio dello stesso giallo, 
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oltre sede delle dodici Statue clic vi erano , e 
che rappresentavano varie Dee , di Greca scolto 
ra; il Governo di quel tempo in cui questo Re- 
gno apparteneva al dominio della Casa d'Austria 
'Alemanna , avendo tutto ciò udito, ordinò al Prin- 
cipe d! Elbocul di soprasseder dell' intutto da ta- 
le impresa . Egli è vero, che verso la fine del 
XVII secolo ve ne ftiron degli altri , ma deboli 
in guisa che non fecero impression veruna . 

Egli era riserbato alla felicità di Carlo III. iì 
fare le stupende scoperte di sì illustri , e sepol- 
te Città della bella antichità . Nel 1738. fin dall' 
incominciar del medesimo anno, ( come appren- 
dasi da una lettera del Marchese Marcello Venuti, 
che in quel tempo viveva, scritta da Napoli il di 
17. Gennaio del medesimo anno al Sig. Anton 
Francesco Gori ) mediante gli ordini del Re di 

cipe d J Elboeuf nel fondo dì un pozze 86. palmi 
sotto terra , non molta si lavorò . che si trovaro- 
no frammenti di due grandi Statue equestri di 
bromo Corintio , ed olir' a ciò tre Statue togate 
di marmo più glandi del naturale : 11 Re si re- 
cò a vederle , e perchè il preiato Marcello Ve : 
nuti lo accompagnava, questi calar volle in quei 
profondi scavi ne' quali osservò , che si scopriva 
una gran gradinata, i cui gradini erano più lun- 
ghi , e più alti del solilo; da' quali giudicò che 
fosscr quei di uu gran Teatro : e dono di aver 
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tuttociò riferito al Re , furori trovali i frammen- 
ti di una grandi! iscrizione, che assicurava esser 
effettivamente questo edilizio quello di un Teatro. 

Nel mentre che si proseguiva con grande ar- 
dore a scavar gallerie sotterranee lino a 7!). piedi 
di profondità al di sotto di Resina , e propria- 
mente dal sito detto lo grotte di Resina lino al- 
la Villa di Caravita , e <T onde di mano in ma- 
no cavavansi preziosi og^elti ; accadde che non 
già nel 1750., o pur 1751., come altri hanno 
scritto ; ma bensì nel 1748- dopo il corso dì i66q. 
anni venne pur anche scoperto il sito preciso dei- 
fa Città di Pompei , conte risulta da una lettera 
scrìtta dal Manurdli .il tìig. Cori , clic questi ha. 
inserito nelle sue notizie , e la cui data è del 
1748., anno in cui esse notizie furon eziandio im- 
presse. Li quesla Città furono altresì incomin- 
ciati i cavamenti, e furon tali e tanti i monu- 
menti di preziosa antichità, che furon tratti d.' 
ambe le Città , che tosto videsi da' medesimi for- 
mato ìl più ni ara vi gli oso, e raro Museo, che mai 
nel Mondo stato ci fosse. 

Questo fu collocato, e disposto in quindici 
e più stanze in un edilizio emiliano, n'apparte- 
nente al fioal Palagio della Villa di Portici. In 
esso adunque entrando, vi si osservava quel Mu- 
seo; i cui preziosi monumenti furono per la mag- 
gior parte nei 1790. trasportati a Palermo . Il 
prini' c;;gt:Ito che presentava.»! era il cortile , in 

cui lateralmente vedeyansi picciolo are di mar- 
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ferì 



0 , moki gliroria , ossìen Vasi buche ra!i di ter- 
cotta.nei quali gli antichi nudrivano una spe- 

3 dì topo dotto in latino gJis, in Italiano ghiro, 

1 'm Francese fair , alcuni dolia dì terra cotta , 
i bronzo , cerchi di 
, Slstue ben panileg- 



. degli ; 



giate dui Balbi , ( 
■ distinguevansi quella 
i Viària Madre del Ba 
ì pozzi , un impluvìum 
finalmente nel mess-.o 
n piedestallo moderne 
mi quale poggia 



la 



, ch'i 



idriga di 
ilto lontano dal 



3 dei quattro che formavano 
:arro di bronzo , clic fu tro- 



leggeva 



i , tea ie quali quelle ritrovate nel 
rcolano , quella del tempio d' Iside 
e soprattutto alcune lapidi sulle qua- 



i alle ! 



tei pri 



Indi . 



famosa statua 
della Pallade Etnisca* nelf atto di ferir forse i 
Titani , osservandosi Ella in oltre armata della 
sua egide orlala di serpenti, di cui Ella ha fat- 



223 



lo scudo imbracciandola : Statua che per la swi 
rarità e grande antichità fu molto encomiata ilal 
Winckelmartn , avendone fatta particola!" men- 
zione . 

All' entrar nella prima stanza del Museo, egli 
non v'eran che Vasi e strumenti da sagriiizio in 
bronzo.: tali che patere, p referi col i , acerre T pic- 
cioleare, e molti strumenti che servivano agi' 
indovini nelle loro aruspicine , ed olir' a ciò, vasi 
lustrali di una forma si elegante, che questa ba 
servito poi di modello a tutt i vasellami di argen- 
to , e di porcellana presso alcune Nazioni di Eu- 
ropa: ma quel che più. sorprendeva la vista, era 
un Puluinar di bronzo, ossia macchina che ser- 
viva di picciol letto, sul quale metteasi 1' im- 
magine di qualche Divinità , che assisteva alla 
tavola che imbandivasi iti occorrenza dei Letti— 
stcrnj in circostanze calamitose : nelle quattro sue 



incastrale . Sorprendevano altresì due Tripodi co' 
lor bacini al di sopra : ed i cui piedi rappre- 
sentanti sfìngi alate , ed altre figure , erano quan- 
to di più ammirabile potea l'arte produrre. Fi- 
nalmente il pavimento di questa stanza, era- an- 
tico pur anche , coinè parimente erari tali quelli 
di molte altre . 

Nella seconda stanza, incominciando da! pa- 
vimento ; questo era tutto composto di varj pre- 
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ziosi marmi , che mediante i loro differenti co- 
lori , vi formavano tante (asce circolari, e con- 
centriche. Negli armadj vtdevan.si molli utensili, 
vasi , e strumenti da bagno ; e fra questi distin- 
guevasi un cerchio da cui pendevano quei vasi 
unguenrarj , e quelle stn'gìL's , che aMii.sognava- 
110 , entrando nel bagno . Queste strigih's erano 
spezie di st reggine , che consistevano in una la- 
mina di bronzo, o di avorio incurvata da una par- 
te a guisa di falce, e dall' altra avente un ma- 
nubrio , perché con ossa uno nel bagno potesse 
strofinarsi la pelle coni era 1' uso presso gli An- 
tichi . Oltre questi oggetti tutti di bronzo , os- 
sei vavanseue molti altri consistenti in (ante lu- 
cerne del medesimo metallo. In un altro armadio 
erauvi molte figuro oscene . 

Nella terza vedovasi in un armadio una gran 
collezione di vasi di terra cotta , per la maggior 
parte lucerne , con molti altri di vetro, frai qua- 
li un gran numero di quei detti iagrimatoj , e 
di urne cinerarie ; e quella specialmente , che 
ripiena di ceneri, ed incassata in uh - altra fitti- 
le , eh' era involta in una veste di piombo , fu 
ritrovata sul piedestallo tirò nel mezzo della cel- 
la sepolcrale della tomba di Manuela in Pompei. 
In un altro armadio tran vi molli strumenti di 
ferro, per uso dell' agricoltura , con molti altri 
.utensili di bronzo per domestici usi . In altro 
armadio vedeansi oggetti molto interessanti per 
le idee che i apprese n lavano : lali erano due one- 
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ste missioni, ossieno onorevoli documenti di ri- 
compense che dogi' Imperadori accordavansi ai 
soldati benemeriti , molti strumenti di musica 
consistenti in tibie, crotali, ed in siseri.. In ol- 
tre eranvi ancora alcuni strumenti di Chirurgia: 
dippin multe tessere di avorio , tra le quali era- 
vene una che da una parte rappresentava in ri- 
lievo la scena dì un Teatro , e sull' altra legge- 
vasi scritto in caratteri greci il nome EschUos ■ 
pruova evidente, che l'uso di questa era simi- 
le a quello dei nostri viglietti da Teatro; e me- 
diante la quale , vi si entrava in occasione della 
rappresentazione di qualche Tragedia di Eschi- 
lo. Le rimanenti scansie di quest'armadio, e quel- 
le di un altro tutto intiero, eran ripiene di quei 
celebri manoscritti detti Papiri , che di l'orma ci- 
lindrica ch'erano, si vedevano ridotti in figura 
quadrilunga, ed anneriti, come tanti pezzi di 
carbone ■ 

La quarta stanza era ripiena di pesi , e mi- 
sure , tanto de' solidi , quanto de' liquidi ; avver- 
tendo però, che ì pesi per la maggior parte erau 
di pietra . 

Nella quinta stanza erano collocati gli ogget- 
ti i più preziosi e rari , che possano mai fu ini a re 
il più gran tesoro in monumenti dell' arte , del 
gusto , e dell' antichità . Tali erano molli busti 
di bronzo, c di marmo: fra' primi con istupo- 
re osseTvavansi quello di un Platone con lunga 
barba, ed immerso in profondi pensieri, d'una 
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Berenice, la cui preziosa chioma vedeasi divisa 
in moltissime ciocche avvolte , quello di un An- 
tioco , quello ili un Toloinmco Filadellò, di uno 
Scipione, tulli Iiell insiliti ; ma spezialmente erari- 
vene' due , elio r;tpni<_seiit.n-;ìiiL> due giovani Eroi, 
ne' quali briìhua l'arie, dello stile il piit subli- 
me dei più bei tempi di Atene , e sotto de' qua- 
li leggevasi in caratteri Greci il nomo del loro 
artelieu : in oltre vi si vedeva un superbo busto, 
nuche in bronno , creduto di Seneca, ed accanto 
a questo due altri dì marmo , dei quali uno rap- 
presentava Agrippina, e l'altro un Nerone gio- 
irne. Cli altri busti erano per la maggior parte 
■gnoti : ma tra essi si laccvuu ennoscere Eracli- 
Democrito, ed un Archila. Nell'armadio 
a nel mezzo dì questa stufila . osservava usi 
alcuni pezzi di uno dei papiri svolti a'tempidel 
: Carlo , e riposti in tante cassettine a guisa, 
piccioli scaffali con lastre nell'aspetto anterio- 
: questi eran quei pezzi che furono interpe- 
lli alla presenta di esso Monarca dall' insigne 
bionico Mazzocchi: dippiù in esso vedeasi al- 
;si un altro pulvinar , ma di avorio , di mirabil 
raro, e ridotto in pori. 

Nella sesta erano in molto numero cando- 
ri di bronzo di un lavoro di lutto nimtn ?qu i si- 
ramo : oltre due calidar] , un dei anali ha ser- 
vilo di modello a quei che oggi sì lavorano per 
siinil uso presso alcuno Nazioni di Europa, e 1' 
altro in forma di castello , e nel cui piano di; 
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mezza , mettendosi del fuoco , serviva a riscal- 
dare e l'acqua che vi era dentro, e le persone 
■elle vi eran d' intorno. 

In questa medesima stanza erane stata pra- 
ticata un altra, in cui vedeansi tutte le stoviglie 
per la maggior porte di terra cotta per uso dì 

le dì bronzo , precisamente noli' idea delle nostre, 
onde concili uder si può, che tanto gli utensili 
di creta, quanto quei di rame, dei quali i mo- 
derni fan uso , non sono che un emanazione di 
quei degli antichi . 

Passando nella settima stanza, vi si trova- 
vano due belle Statue molto più piccole del na- 
turale , e delle quali una rappresentava Iside col- 
la chiave del Nilo nelle sue mani , ed un altra 
di Bacco : ed oltre a queste cravi un bellissimo 
vaso di marmo molto grande , intorno al quale 
era rappresentalo con inolt' arie un baccanale . 

Nel mezzo dell' ottava , vedevasi una tazza 
lustrale di marmo, di mirabile e minuto lavoro, 
oltre due Statue di terra cotta , rappresentanti 
Esculapio , ed Igia , ed un busto in marmo di 
Giove Ammone , 

Indi entrando nella nona stanza, in essa par- 
ticolarmente rinvenivansi molti oggetti pregevo- 
li, e di gran curiosila a vedersi. In un arma- 
dio erano varie cassettinc nello quali riposte ve- 
devansi con ordine alcune monete d'oro , c tra 
Je quali specialmente ahb.nlxigliuva la vista degl' 



intelligenti Numismatici, un medaglione ben gran- 
de di Augusto in oro , e rarissimo nel suo ge- 
nere ; talmente clic il celebre P. Kell sin da Vien- 
na volle scrivere su tale oggetto una ben dotta 
disseriazione. Altre cassettine eran ripiene di pie- 
tre incise, e di Cammei- In un altro armadio si 
vedeva un vaso d' argento di una forma alquan- 
to approssimante a quella di un cono troncato; 
«d in esso oravi effigiata 1' apoteosi di Omero , 
il quale con barba affilata , e con aria di uno 
eh' è immerfo in gravi pensieri, vedeasi acca- 
valcialo su d'un Aquila , e sulla lesla del Poe- 
ta , trovavansi librati in ària alcuni cigni , che 
con festoni che pcndean dai loro becchi , gli ia- 
cean ghirlanda . A destra e sinistra di Omero 
scorgevansi due figure delle quali una muliebre 
che rappresentava l'Iliade , e 1' altra di un Uo- 
mo credulo Ulisse pel remo, o timone che te- 
neva alzato in contrassegno dei suoi viaggi per 
mare; come pel pileo col quale è sempre effi- 
giato un tal eroe ; questa figura rappresentava 
perciò l'Odissea. Indi oravi uno specchio di ar- 
gento sommamente levigato, e '1 cui rovescio 
er" adorno di ligure, che rappresentavano la mor- 
te di Cleopatra nel momento eh' Ella si toglieva, 
lavila coli' aspide . Vi si osservavano altresì in 
gran numero molti di quei vasetti per uso di be- 
te , che i Latini chiamavano Simpuvùim , et Rhy- 
tìum. Nel medesimo armadio vedevansi ancora 
molte bulle d'oro ed annillae, ossidi bracciale!-. 
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ti e spilloni , onde le 
navansi . In un altro 



Jlali 
irai 



dì qi 



Tube , vasi con 
sato, oltre molti 
varia , che servi 
beerio ; e finalmi 



ta si osservavano 
ciate., pezzi di tel< 



agli uccelli & 



& 




di 



conrìen- 
Cola w- 
.rima di 
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tro intagli al di sopra , detti in Latino quadra , 
d'onde derivò l'espressione aliena vivere quadra, 
cioè vivere all' altrui spese . Un oggetto curios- 
sissìmo per le dame moderne , eravi pur anelici 
e questo consisteva ìn un antico vasetto di cri- 
stallo , ripieno del rosso da ìrnbel Iettarsi . Nel 
mezzo poi della stanza , trovavasi una statua in 
bronzo , eh' era luolto stimata , e rappresentava 
un Sileno avvinazzato, e che sdrajato su di un 
otre, e ripieno in oltre di folle gioia, scoppiet- 
tava con le dita . 

Nella decima stanza gli armadj eran ripieni 
di statuette di bromo , jier la maggior parte di 
Dei Lari e Penati trovati ne' Larar) di Ercolano, 
e di Pompei . Tra esse statuette amniiravasi so- 
prattutto quella di una Venere disegnata all' ul- 
timo grado di perfezione , e con le braccia ador- 
ne di armiJìe d' oro . In un altro armadio vede- 
vansi con piacere alcuni piccoli busti di varia 
grandezza., che rappresentavano moltiplicati ri- 
tratti di Epicuro, dì Ennaco, c di Demostene .- 
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Nel mezzo di questa stanza su d'una tavola ve- 
dovasi una picciola Statua equestre in bronzo di 
Alessandro A grande; e nell'angolo della mede- 
sima un Perseo co* piedi ornalo di talari . 

Nella undecima oravi la famosa Diana Etni- 
sca , che secondo Winckehnaun , era il monu- 
mento dell'arte della più aita antichità Etrusca, 
com'egli rilevalo avea dalla lorma del suo pan- 
neggiamento, e dalle listo colorate che 1' orna- 
vano. I.,-' aUiluiÌLNt; di quesìa Dea era qualche 
cosa d' ammirabile ,^ giacché sembrava cainmina- 

saici antichi di pietre dure, e di paste di velro , 
e de' quali i primi rappresentavano baccanali , 
coi nomi in caratteri ^ruci dei luro artefici, tra' 
quali cravi quello di Dioscoridc . 

Rivolgendo in dietro i passi si entrava nella 
dodicesima stanza, in cui oltre alcune sedie emuli, 
che vi si vedevano, eravi nel mezzo la bellissima 
Statua in bronzo di Mercurio coi talari ai piedi, 
sotto Io cui pianto vedovarsi le rosene dei nastri 
che ve li legavano , per indicare che 1' uffizio di 
questo Dio non era di camminare, ma di volare , 
Nella decima terza stanza eranyi armadj ri- 
pieni di celate , di gambiere , di spade e dì altre 
armo presso gli antichi; notando, che !c mede- 
desime per esser dì una straordinaria grandezza, 
bau fallo inferire, eh' esse avesser servilo piut- 
tosto all'uso delle rappresentazioni teatrali, che 
. n quello dei Soldati ■ 
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Nella decima quarta osservava usi due slatue dt 
bronzo rappreseli tanli due lottatori , e secondo 
altri due nuotatori ; c noi mezzo un' ara di mar- 
mo paonazze tto di forma cilindrica, clic fu tro- 
vata nel mezzo dell' orchestra del Teatro di Pom- 
pei. Finalmente eravi un disco, ossia una pia- 
strella di piombo, di cui gli antichi serróansi 
nei loro giuochi . 

Nella decima quinta eravi nn gran ceppo di 
ferro tutto arrugìnito , e dentato nei cui spazj 
venivano legati nei piedi gì' infelici delinquenti 
di quei tempi . 

Nelle due altre stanze, clic sarebbero la sedice- 
sima, e la diciassettesima scorgevansi oggetti trai- 
ti dagli scavi latti in altri luoghi del Regno , ed 
erano un bassorilievo di marmo , che dava l' idea 
d' una trireme , un aliro che rappresentava il 
Dio Mitra, alcuni vasi Etruschi, le famose ta- 
vole Eraclesi di bronzo interpretate con somma 
dottrina dal gran Mazzocchi, c finalmente il pic- 
ciolo c^amajo , il quale diede motivo al dottis- 
simo Martorelli di scrivervi uu comentario di 
egni genere di erudizione ripieno . 

Tra tuli' i nominati oggetti , meritava per la 
sua rarità e singolarità , particolar menzione un 
monumento dì pietra bigia simile a quella di 
lavagna , di lunghezza circa tre piedi romani , 
e larga poco più di due ; avendo in tutto il suo 
perimetro una cornice alta, circa due dita, ed 
aperta in un canto , perchè vi fosse unp scola- 
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toìo . Nel mezzo di essa era vi un epigrafe in 
caralteri Etruschi , ed in un dei suoi lati , due 
linee con caratteri dell' is tessa lingua . 11 Mar- 
chese Marcello Venuti sin dal 1739 cerco di tra- 
scriverla esattamente , ed avendola poscia tras- 
messa all'insigne Sig. Gori, questi tosto la man- 
dò a Monsignor Gio: Hai: Passeri in Pesaro , Ì.t 
quale oltre di essere dottissimo nelle cognizioni 
antiquarie , 1' era soprattutto in quelle dei ca- 
ratteri Etruschi . Egli subito lesse 1' epigrafe 
nella guisa , che in caratteri Romani sarebbe 
Hcrcntatcis som. , che suonerebbe in lingua La- 
tina JunonalU som , seu Locus Junoni sacer . 
Dal eh' egli conchiuse , che questo monumento 
era una mensa libatoria conseciata a Giunone , 
che trovar si doveva nella Curia di Ercolano ; e 
sulla- quale quei Magistrati, che occupavano le 
prime cariche , detti Mediasti! tici , prima di en- 
trar nella decision dei pubblici affari , Jacean le 
loro libazioni , il cui liquore , mediante la già 
nominata cornice , scorrevasene per 1' apertura 
di cui s' è parlato . Per quel che riguarda poi le 
due lince in caratteri Etrusci che in un dei la- 
ti di ossa me n ui si Icnfv^vnno , esse contenevano 
i nomi di quelle famiglie alle quali appartene- 
vano i due Magistrati che o come Curatori , o 
come Edili , o pur come Questori , avevano l' ara- 



to, chiamavano Mediastutici , ch'era un termi- 
ne di cui i Campani servivansi per esprimere la 
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suprema dignità , come- rilevasi da Livio lib. 
XXVI. cap. VL , le cui parole sono le seguen- 
ti : Meddixtuticus , qui summus Mogislratus apud 
Campanos est . 

Da queste due linee adunque nelle quali 
son nominati i due Mcdiashitki , il Passeri con- 
chiude, che costoro furori quelli, che dedicaro- 
no l'attuai mensa nella Curia a Giunone- Ecco 
per. intiera l' ìnterpe trazione in Latino. 

Jf NO fi A US . SfH 
L. Sl.ABIVS . L. AVKIUVS . MeDIASTrTlCI 
ÌV NOMALI . l'RAEPOSITl . CrSTODES 
PnOFEBFKT 

Essa tavola vedovasi nella prima stanza del 
Museo in un dei suoi angoli -, e nel cui conti- 
fa Isiaca di marmo con geroglifici^ eli' era un 
monumento travato in i Tempio d'Inde in Pompei. 

Olir' il Museo degli utensilj , eravi nel me- 
desimo ed ifìz io un altro appartamento a pian ter- 
reno consistente in più stanze nelle quali sin al 
di <!' oggi , veggonsi ancora più di mille e cin- 
quecento pezzi d intonaco a>l]e pUure tratte da 
Ercolano , da Pompei , e da Stauia pur anche , 
le quali formano il Musco detto delle Pitture . 
Per la maggior parte queste consistono in orna- 
menti da camera , alcuni dei quali sono di buo- 
no stile , nel mentre che molli , sono di quel gu- 
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che fu sin dai buoni tempi prò 
itico pittore Ludio. Per quel che r 



a un Tosco col limolai! ro n'.suoi piedi di 
umana, e con testa di bue; ed in olive 
I fanciulli che hi rendimento di grazie , ba- 



gio Pittore , 
cosa più pe 



duca Achil- 
le , e l' istruisce nel suon della Lira . L'inaimeli- 



1 in attitudini così belle , che Wiuckel 
ebbe a dire , di' èsse arane leggiere coni. 
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il vento , e sembravano dipinte dalle mani delle 
Grazie . Erari olir' a ciò la celebre Mercantessa 
degli Amorini, ed un picciol quadro, che rappre- 
sentava un Poeta tragico sedente , che nel mentre 
che dettava il suo componimento, un giovane scri- 
veva sulla fronte di una specie d'ara ai di so- 
pra della quale, eravi un mascherone tragico. 

All' ingresso di questo appartamento , vedesi 
una stani», che gli serve di vestibolo , ed in cui 
osservavansi alcune Statue colossali di bronzo , 
■che rappresentavano la famiglia di Augusto, se- 
condo la comune opinione. 

Dippìù nei due vestiboli deile duo gradi- 
nate del Regio Casino , vedevansi le due bellis- 
sime ed uniche Statue Equestri antiche , che se- 
no net Mondo. Esse furon trovate in una spezie 
di Foro in Ercolano . Rappresentano i due Balbi 
padre , e figlio , eh' erano costituiti in dignità e 
benemeriti di Ercolano . L' iscrizione che legge- 
si sul piedistallo della Statua equestre di Balbo 
Figlio è la seguente ' ' 

M . Nonio -XLF. 

Balbo . Pr. Pro . Cos 

HercylIl,\enses 

Egli fa di mestieri sapere che da altra iscri- 
zione trovatasi - , si rileva, che questo Balbo non 
aveva esercitato , il proconsolato in Ercolano , ma 
hensì in Greta k quale iusiem colla- Libia Ci- 
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fenaica era- stata fatta da Augusto provìncia Pro- 
consolare , come 1' han osservalo il Lipsio sopra 
il tento libro degli annali di Tacito , e '1 chia- 
rissimo Scipione Maffei epist: L. ad Bernardum de 
Rubeis in Symb. Gorian , 

Al Iato di una di queste gradinate eravi la 
Statua di Vitellio vestito di paludamento, ed al 
iato della gradinata opposta , vedevasi quella di 
un Pino, oltre molte altre togate, e ben panneg- 
giate , eli' erano all' ingresso del Real Giardino . 
Egli, non occorre far menzione del picciol grup- 
po marmoreo ritrovato in Ercolano--», e da me 
più volte-veduto ìn compagnia de' forestieri. Esso 
e noto sotto il nome del Satiro e della Capra. . 
Quest' è di una oscenità tale che punto "non con- 
viene né allo scrittore di farne , nè al lei>«iLorc 
di apprenderne la descrizione . Basta dire , che 
nel Musco ora conservato in una Cassa in luo- 
go separato , e perchè fosse veduto da chi ne 
avea curiosità, ci volea un ordine espresso della 

Di tutti questi preziósi oggetti , son rimasti 
in Napoli i pavimenti , le Statue di marmo , al- 
cuno di quelle di bronzo, quasi tutte le Pittu- 
tc , e tutt'i papiri in numero al di la di i5oo. 

Or perchè questi papiri ossieno antichi ma- 
noscritti , oltre di esser tanti monumenti preziosi, 
sono stati altresì fin a' nostri dfc- oggetti di di- 
scussione fra gli eruditi sull'arte che gli antichi 
impiegavano nel ridurre la pianta del papiro a 
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carta da scrivere ; egli è perciò , che non sarà 
iuor di proposito pei" rapporto ai medesimi L' en- 
trare in qualche ragguaglio. 

Essi turon trovati in lì uà delx stanze di una 
casa dì Ercolano , ma sì malconci , e trasformati 
in guisa, che dalla figura cilìndrica, che aveva- 
no si eran ridotti a quella della quadrilunga , a 
motivo dello schiacci amen Io ricevuto dalla gran 
massa di cenere infocata , da cui non solameli, 
te Turono coperti , ma eziandio ridotti pressoché 
allo stalo- di carbone. Infatti per carboni furon 
presi , e come tali disprezzati , allorché da prin- 
cipio furon veduti; ma atteso il bel ordine, con 
cui fra di loro eran disposti; con ragione si sospettò, 
che potessero essere oggetti dì qualche impor- 
tanza . Per la qnal cosa non si mancò di met- 
tergli ad esame , ma per la gran difficoltà di a- 
prirli , e perchè al minimo sforzo , scioglievansi 
m polvere , perciò con saviissiino intendimento 
il He Carlo lece venir da Roma il P. Antonio 
Piaggi Scolopio ; eh 1 era scriba dcfla Vaticana , 
ed uomo di somma abilità nelle invenzioni mec- 
caniche . Costui come renduto si fu a Napoli , 
tosto immaginò., e costruir fece una. macchina , 
mediante la quale venne a capo di aprire senza 
lesiott veruna e con somma felicità quei, primi 
che gli furon presentati . La macchina è la se- 
guente : 

Ella consiste in una cassettina di due piedi 
in circa di lunghezza , di quasi altrettanto di lar- 
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: di profondità, 
io legno, c con 
piede in forma 
iteriore dai bas- 
. o parallelo due 
, clic terminan- 



mediante due buchi, di' esteriormente vi sono, 
cadono nella parte interim due nastri i quali in 
parte avvolgono il papiro per metterlo in q«el mo- 
vimento che sì desidera , nel mentre eh' egli pog- 
gia sulle due mezzo lune dei perni . In oltre il 
papiro perchè veng' aperto, esser dee da princi- 
pio umettato con acqua di colla: ed indi rive- 
stito dì moltissimi |ii //etti ili quella pellicina sot- 
tilissima, che ritrovasi nel collo delle vesciche 
degli animali, e di cui servonsi i battilori'. 'Po- 
scia' mediante una serie dì buchi praticati ezian- 
dio nel lato superiore di essa cassetti na , si 1&- 
scian cader giù nella parie interna della medesi- 
ma , alcuni fili di seta che vanno ad invescarsi 
.sullo pollicino che vestono il papiro, per enetto 
del glutine onde guest' è umettato. Essi Jili in 
oltre, col inezzó de bischeri confitti nei surrife- 
riti buchi, ed ai quali sono ligati, ricevono-, 
secondo che bisogna, quella tensione necessaria, 
mediante la quale , cast distaccano dolcemente 
la sottilissima foglia esteriore dei papiro , succes- 
sivamente dalle altre sue parti, che vi sono in- 
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dormente involte. L J operazione esige una par- 
picolar diligenza, gran pratica, molto, tempo,. e 
somma pazienza . 

I papiri che da principio furono svolli dal 
Piaggi, ed interpetiati dal Mazzocchi, furono in 
numero di quattro, e furono altresì trovati esser 
componimenti d'nu istcsso autore , eli' ora Filoda- 
mo. Qucsìo Filosofi) di cui parlano Cicerone nel 
libro De finibus, ed Orazio ..dia IT. Satira del lib. 
I. , nacque nella Città di Gadara in Siria, e fu 
della setta di Epicuro . Tra i primi papiri svolli 
ve n'ha uno che contiene un discorso sulla na- 
tura della musica; un altro tratta di Rettorica : 
ed un altro ragiona; dei vizj , e. delle virtù,, 
sempre secondo ,i prìncipi & Epicuro,, e diEr-' 
mato . Da alcuni aiuiì in qua ,si è rinnova- 
ta 1' attività nell' aprirgli , e dei quali se ne 
sono già svolti più di cento: fra* medesimi , se- 
condo che mi viene assicurato da quei, elio 
hanno la commissione di slmile operazione , .so- 
rtosene trovali alcuni di diversi autori , ed in 
particolare di Epicuro istcsso , che tratta in que- 
sto manoscritto della natura delle cose . Di que- 
sti papiri ve n'ha di varia lunghezza; èia ma- 
rniera onde sono scritti , consiste in tante co- 
donne formato da un certo numero di linee . 
Queste colonne prendono la lor direzione dall' 
una estremità all'altra del foglio papiraceo , che 
nella sua lunghezza , forma una gran fascia : e 
ira le medesime ci sono degli spazj . Alle due 
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estremiti del manoscritto , anticamente sì adat- 
tavano due bastoncelli , detti in Latino umbilici, 
e subito che giunto si era dall' estremità onde 



perducere seu pervenire, cioè giungnere alla fine: 
e questo era il luogo m cui 1" autore metteva il 
suo nome; e quindi il papiro trovavasi non sola- 
mente scritto, ma avvolto altresì; a motivo che 
a misura che l' autore scriveva , mediante 1* um- 
biiico della parte sinistra, egli ayvolgea quanto 

dopo che il papiro'era statò intieramente scritto 
ed avvolto , era di mestièri, che lo scrittore lo 

te leggere. I caratteri vi sono Greci, e furono 
scritti con un inchiostro, che, secondo gl'intelli- 
genti non era molto differente da quello detto 

vasi il nero dei caratteri ben supcriore a quello 
della foglia del papiro divenuto tale, come si è 
detto, per l'effetto della cenere infocata. 

Per quel che riguarda poi 1' arte onde gli 
antichi riducevano la pianta del papiro a carta 
da scrivere , ella è stata, fin quasi ai nostri 
tempi , un soggetto di disputa , e d' inci'rlezzii , 
tra per le allei -azioni incorse nel testo di Plinio 
per F incuria dcgl' ignoranti copisti , e tra per la 
poco esatta coguizione dell' istessa pianta del ps- 



=4' 

pirOj malgrado quanto ne avevano scritto ince- 
lebre Bauhino , e Prospero Alpino . Egli è dà sa- 
persi adunque, clic fori un ala mente nel 1780. il 
Cav. Saverio Landolina di Siracusa , seriamente 
si applicò non solamente all'esame delle piante 
dei papiri , che in gran copia trovatisi in un da- 
to luogo della Sicilia , ma pur anche a scoprii: 
l' aita , colla quale gli antichi riducevano esso 
papiro a carta ; correggendo a- tal effetto il te- 
sto Pliniano , e con una pratica che gli fa som- 
mi onore, giunse a fabbricar una carta della qua- 
le egli non mancò nel 1781. di mandarne de' 
saggi accompagnati da una dotta sua memoria a! 
Signori Accademici Ercolanesi in Napoli, il con- 
tenuto dì questa memoria si è , che nel fonte 
Ciane , tanto presso i Poeti famoso , il quale al- 
la distanza di un miglio dal mare sì unisce col- 
le acque dell' Anapo. , e con esse si scarica nel 
porto maggiore di Siracusa, nasco in abbondan- 
za il papiro, non già da per tutto, ma dove col 
suo lento corso somiglia piuttosto alle lagune del 
Nilo , che ad un Fiume . Le sue radici sono ob- 
blique , nodose , e lignee, simili a quelle delle 
canne, grosse come il polso di un uomo. .11 fu- 
sto, compresi i due palmi della sua lunghezza, 
che restano sotto le acque, cresce all'altezza di 
quattordici palmi , ed è di figura triangolare : il 
suo vertice è coperto , ed adorno di un fiocco 
cho apresi a, guisa di chioma. 

Egli osservato avendo, che fra gli antichi, 
h h 



TeoFraito tra' Greci , c Plinio tra'Uatini Kb. XIII. 
cap. XI. ne avevano minutamente parlato ,- ed 
ancorché l'ultimo si fosse remili lo tliliìciliwinio 
ad intendersi per le alterazioni incorsevi , egli 
ciò non ostante profiitaudo di quei lumi che na- 
poli' trarre , venne a capo colla sua pratica non 
solamente di fabbricar la carta, ma dL rimette- 
re ancora il tcslo Pliniauo nella sud vera lezione.' 

La pratica consiste nel prendere una lama 
di accia jo di sua im rimonn . Li quale se dev' os- 

quanto rotondeggiare , ed al dorso aver deva 
quattro linee di "rossezza ; con essa dopo di es- 
sersi tagliala la parte media , e triangolare del 
papiro, tenendosi alquanto lontano così dal fioc- 
co , come dalla radice , con questa lama dico ver- 
ticalmente tagliasi , e dividesi in venti lamette, 
ossien liste, il gambo della pianta: indi queste 
lamette s' infondono nell' acqua) in cui sciogliesti 
il glutine; elio dal medesimo papiro virai for- 
nito ; poscia piendonsi le medesime , ed uniscon- 
si con detto glutine insieme ;■ e postò su di uri 
pannolino , pongonsi a rasciugarsi sotto di un 
torchio '; dal quale togliendosi ,- con un dente dì 
.avorio 'si appianano le scabrosità, e col ripetere 
Ja medesima operazione" sulle altre lamette, in 
guisa però, che lo loro c^treniiLà unite colf an- 
zidetto giurine-, fulmino de' piani quadrati; que- 
sti di bel nuovo umettati dal glutine' dell' acqua: 
(li pane fermentato, dòpo di 'essere stati',, messi 
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a rasciugarsi sotto il torchio > e dono altre?! di 
essere stati levigati di bel" nuovo coti' istesso avo. 
rio , trovasi la carta del papiro non solamente 
l'ormala, ma pur anche propria a scrivervi. 

Chi volesse il riassunto di queste operazioni 
poste in pratica, il medesimo Landolina le ha 
esposte in poche lince scritte in Latino nello sti- 
le lapidario , il quale è il seguente 
Papiri . SroPTE . Glutine 

J.Y . AqVA . DlLlGEKTISSIMS . SoLVTO 

Scapo . Iti . Pmlvkas . Diviso 
Svtis . Plagvus 
Svpinae ■ Tabi'lae . Traxsfeesa . AdukiTA 

ScilEDIS . PlIAELO . PìlESSIS 
AtQFE . SlCCATIS 

Scabmtiis ■ Deste . Lefigatis 
Panis . Fermentavi . Colata . Aoka 

ÌTERVir. SrPERltfVECTA 
ItERVMQVB . CllARTA . EhfGATA 

Et . Polita . 

SrRACfSIS MDCCLXXXT.. 

Finalmente chiunque desiderasse , di nna tal 
pianta avere la descrizione Ja più minuta e dot- 
La , riguardante perù la Storia naturale soltanto;- 
pini consultare l'opera del rinomatissimo Dome- 
nico Cirillo, che dà gran. Botanico, com'egli si 
era, esaminolla , e ne pubblicò 1' opera coi tipi 
Bodoniani in Panna nel 1706, che ha per titolo 
Dominici Cyrilli Cyperus Papyrus , nella quale 
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egli ha provato, die non solamente in Sicilia, ma 
nel Territorio Perugino lungo il Trasimeno, nella 
Puglia, nella Calabria, netta Siria; ed anche nel 
Territorio ove già Iti Babilonia, rìtrotinsi altresì 
simili piante , fra le quali , ciò non ostante, egli 
è fuor di dubbio, che il papiro Nilotico in Egit- 
to sia stato presso gli antichi, il piii celebre. 

Ritornando ai «Tramonti di Eruolauo, accad- 
di nin^gi or parte de 1 QuaU^sU i 
già parlato, fu ? uopo riempir di nuovo i luu- 
ghissimi cumeuh. chi: a guisa dì mine vi erano 
stati praticali : affinchè le case di Resina eh' e- 
stendonsi dalla Villa Caravita sino al sito detto 
Collimozzi , non si l'ostro } ir. fondate ; zd nvc- 
zionc soltanto del Teatro eh' è nello stato in cui 

dafioni XdlaTavéa " dissono °tam™Io di^lt- 
ciotto dall' orchestra fino ai vomitorj , pei quali 
si entra nel corridoio, al di sopra del quale ve 
n ha tre altro , alle quali si ascendeva col mez- 
zo di certe piccola gradinate al medesimo late- 
rali . Le gradazioni "sono semicircolari , e di pi- 
perno , e vengon [agliate dalli.: scalette tra' cu- 
nei . L' orchestra era tutta coperta, ed impiallac- 
ciata da più sorte di marini , .Vlricam , Greci , 
ili Egitto , Rossi, e Gialli antichi, Agate fiorito, 
ed altri assai rari marini, in guisa che tutti vi 
formavano il più bel pavimento, the ni! tal son- 
tuoso edilìzio aver mai potesse. 
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Salendosi poscia sulla LScena , veggonsi alle 
due estremità della linea del proscenio, due pie- 
destalli, sopra ciascun dei quali osservasi un gran 
plinto , che serviva di base ad una statua: delle 
quali una era innalzata in onore di _ M. Nonio 

ra esistenti sui lati degli anzidetti plinti ; e l'altra 
ad Appio l'ulcro, dopo la di lui morte: esse Sta- 
tue però non vi sono state trovate : ragion per la 
quale , molti han creduto , che ne' tempi susse- 
guenti al disastro di questa infelice Città , gli 
antichi medesimi vi avessero l'atti alcuni scavi 
per estrarne i più preziosi monumenti ; creden- 
do poter autorizzare una tale opinione con una 
iscrizione riferita dal Fabretti ', e per caso acqui- 
stata dai Martorelli. In essa si parla di alcune 
Statue tratte da luoghi nascosti, e trasportate a 
Roma per servir di decorazione alle Terme dì 
Severo - Ella è la seguente 

Sigxa .Tkanslata 

EX . JsDITIS . LOCIS 

Àx> . Celermtatsm 

TlIEBMARI'M . SeFEMJNAXI-M 

In oltre sulla medesima parte del Tealro , 
die denominavasi Scena , vedesL Io scheletro del- 
l' edilìzio con le suo tre porte , che tutto rivesti- 
to dì marmo , formava la decorazione permanen- 
te : dietro la quale ora sì scorge quel pozzo , 
che ha 86. palmi dì profondità , e che servì di 
occasione a] l'rjjigipe d' Elbopuf di farvi i suoi 
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scavi . La lunghezza del proscenio è di piedi 75, 
e la sua'pioioiidità di soli 3o. 

Uscendo dalla scena vi si osservano lateral- 
mente da ambe le parti , piedestalli che sostene- 
van colonne ; ed alcune stanze ben dipinte per 
le quali si esce fuori del Teatro , il cui este- 
riore è tutto adorno di archi e di pilastri con 
cornici c capitelli decorati di foglie d'acanto, il 
tutto di mattoni uniti con cemento durissimo, 
e rivestiti di bellissimo stucco' di vario colore . 
Di onesti archi, alcuni servivano d'ingresso all" 
Oichesiia , altri eran ripieni, ed altri finalmen- 
te servivano di adito alle gradinate per le quali 
si ascendeva al gran comdojo . Siili' architrave , 
che ricorreva tutto all' intorno- , sonasi trovale 
due iscrizioni, le quali parlano di Lucio Annio 
Mamjniano Rufo , eh' era Duumviro Quinquen- 
nale , che fatto aveva, il Teatro e 1' orchestra col 
proprio danaro . Questa notizia perù rilevasi dal- 
la prima iscrizione , nel mentre che dalla secon- 
da app rendiamo 1' istcsso nome ripetuto , colla 
noti-zia del suo Architetto , che fu Publio Numi- 
sio figlio di Publio . Esse sono le seguenti 

Mah»,, . . . Rrprs ■ rt . ri» - Qrs* THEJTR. 

Oneri . Db Svo 

IL* ■ ■ ■ 

QnnQ . THEJTR . O. P. Nrmsìrs 
P. E Anta. Ec 
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i Ca.vj.lli v e di. Stati» 
i piedi 20,0 , la lunghe 



sono, a picn merìggio , considerar tutto le prin- 
cipali parti degli aiiticlii Teatri ; e quindi' al ri- 
torno calar gin ih quello di Ercolauo , clic og- 
gi trovasi in un sito tenebroso , per essere in- » 
gombrato da una massa di 86. palmi di antica 
lava i ed allora saran sicuri dì potersi formare 
la giusta idea di un tal maestoso, ed elegante 
Teatro . 

La lava che lo cuopre non è della natura 
ìli quelle de' tempi moderni, come molto bene 
ha riflettuto il celebre P. della Torre nella sua 
Storia del Vesuvio, giacché quella -che cuopre 
Ercolano , e che lu quella che il Vesuvio erut- 
mpcrante Tito , non è che un am- 
ra di fuoco , di bitume, e di cene> 
, che mescolate con acqua , precipitarono ro- 
tolando sopra Ercolano, i cui cdifiz] non cran 
fondati , che a pochi piedi ai di sopra del ma- 
re . Qncsta massa nel volger ilei secoli ha acqui- 
stato una consistenza approssimante a quella del 
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tufo, ancorché nel colore sia molto differente , 
per esser nericcia , e che i naturali de] luogo 
appellano Pappamonte , e nella quale , egli è per- 
ciò , che non han dovuto i lavoratori durar gran 
fatica a penetrare ; talmente che anclie oggi t 
osservatore potrebbe appieno chiarirsene toccan- 
dola i poiché alla minima confricazione, ch'egli 
vi facesse colle sue dita, la vedrebbe sciogliersi 
sotto le medesime. : 
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POMPEI 



pArtendo da Resina , e dirigendo il cam- 
mino verso la Torre delia Nunziata, alla distan- 
za di due miglia dalla medesima a sinistra della 

P rande strada , che mena a Salerno , ritrovasi 
antica Città di Pompei, la quale , similmente 
elle Stallia ed Ercolano , fu coperta dall' erùzioa 
Vesuviana nell' anzidetto anno 79 dell' Era volga- 
re Cristiana. Jsglì è da presumersi perù , che 
Pompei e Stabia in tal tempo sieno State coper- 
se precedentemente eh' Ercolano: imperocché Pli- 
nio il giovine che a tal epoca trovavasi in Mi- 
seiio nella sua epistola XV L del libro VI. dice, 
che il Vesuvio , nel riaccendersi , incomincii 
•dal gettar fumo, che fu seguito da gran piog- 
gia d'i cenere, e di lapilli , che ammucchiando- 
si , cambiavano 1' aspetto del suolo . Or perchè 
chiaramente oggi osservasi , che tutti gli edifìzj 
-di Pompei , che dissotterratisi , sono coperti di 
'quella cenere , e di quei lapilli , de' quali il ci- 
tato Scrittore ha parlato ; forza è conchiudere , 
-che la lava della materia infocata che a tal piog- 
gia seguì , precipitandosi e rotolando dal Vesu- 
vio, avesse poco tempo dopo coperto Ercolano; 
•tanto maggiormente che la massa, come si è det- 
to , che cuopre Ercolano è di colore , e di ma- 
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teria diversa da quella che cuopre Pompei . A 
ciò aggiungasi ancora, ch'egli costa dalle lettere 
scritte da illustri Letterati Napoletani , e da stra- 
nieri eziandio, e pubblicate dal Gori,i quali nel 
1738 , e 5g , e negli anni fusicguuiiti . trovarou- 
Si presenti ni cavameli li dì Ercolano, clic in quest' 
ultima Cittì non siensi in conto veruno trovati 
scheletri di cadaveri : dove che in Pompei in 



ti' ben molli nei primi cavamentì che vi si pra- 
ticarono , ed in molte dì quelle stanze , che so- 
no nell' intorno del Quartiere volgarmente detto 
dei Soldati . I lavoratori , come io vi ho veda- 
lo , son già molti anni, avevano ammassate ca- 
taste di quegli scheletri , che in varj luoghi rin- 
venuti avevano: oltre diciassette e secondo altri, 
venri o pur ventidue che accumulati ho veduti, 

ingressi" della cantina , appartenente al Casino di 
Pompei . Tuttociò accadde , perchè la pioggia dì 
cenere e di lapilli, per esser densissima non per- 
mise di evitar la morte a quei di Pompei ; an- 
corché il dottissimo autore disscrtatioius isagogi' 
cae ad Hcrcuhnensìum volaminum Cxphnationcm , 
parte prima pretenda , sufi' esempio di quanto 
accadde a Plinio il vecchio , che l' unica cagio- 
ne che privò di vita quegl' infelici abitanti , si 
fosse stata quella del numero prodigioso delle 
mofete che in tal funestissima occasione esalaro- 
no dal suolo del circondario Vesuviano; ma la 



^materia infocata , che coprì Ercoìano , e che im- 
piegò qualche tempo a giungervi, ben permise 
a' suoi abitanti il luggire . 

Egli non si sa capire, come il luogo , ove 
si è trovato Pompei, e che sin dai Secoli passa- 
ti si chiamava Civita , non abbia cagionato so- 
spetto ai molti celebri letterati e Scrittoli de' 
passati tempi da Macrino , Camillo Pellegrino , 
ed Holstenio in inori di credere che quivi po- 
tesse essere il sito di una tal Citià ; posciachè 
tutti gli anzidetti, e del Paese, e Stranieri, e 
fin anche gli autori de' dizionarj , come si è det- 
to , non conveugon punto sulla situazion di Pom- 
pei . Non prima del 1748. , come risulta da una 
lettera del Mar torelli pubblicata in tale anno dal 
Gori, e non già 5o. o 5i. , come altri han cre- 
duto o scritto , fu incominciato ad essere scoper- 
to Pompei . Oggi se ne vede una gran parte 
renduta alla luce del giorno . In esso entrando 
dalla parte contigua al Teatro , la prima idea 
che sì presenta è quella di una strada co' suoi 
marciapiedi : e perchè a sinistra si vedo subito 
un plcciol Teatro , che apparteneva al grande ; 
egli conviene arrestarvisi un poco, per osserva- 
re esteriormente il suo lavoro di opera reticola- 
ta , i cui materiali sono delle antiche lave vesu- 
viane ; e pur osservarvi altresì una tavoletta di 
marmo , che vi è incastrata , sulla quale leggesi 
un' inscrizione, che parla di Cajo Quintio , e dì 
Marco Porcio Duumviri e Decurioni, che de- 
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crctarono la costrizione di un Teatro coperto .. 
Indi piegando a sinistra per una specie di cor- 
ridojo , si entra nel gran Teatro , il quale anche 
nello stato attuale , originalmente presenta quasi 
tutte lo parti degli antichi Teatri. Perchè il cu- 
rioso osservatore formar si possa, una giusta idea- 
di ciascuna di esse ; egli convien promettere una 
succinta descri/tuuc. delle medesime . 

Ogni Teatro era composto di tre principali 
parti , cioè della Scemi , dell' Orchestra , e dell». 
Cavea . La Scena era formata dal Proscenio , dal 
Pulpito , dalla Scena Jissa , e dal ' Postscenium . ' ih 
Proscenio estende vasi dall' uno all' altro corno- 
dei Teatro-; ed eia cosi appellato perch'era si- 
tuato avanti alla scena fissa: nel mezzo di- esso 
eravi un certo spazio alquanto rilevato , che 
ehi am Svasi Pulpìtum , sul quale gli attori rappre- 
sentavano l'azione. La Scena fissa era una vasta 

sentava un grand' e di tizio, in cui , quasi "al li- 
vello col Proscenio , osscrvavansi tre porte , del- 
le- quali quella di mezzo molto più grande delle 
due laterali, e chiamata da Vitruvio falvae Rc- 
giae , era quella d' onde uscivano , e per ia qua- 
le entravano gli attori che rappresentavano le 
parti dei grandi Eroi , e dei Re , eh», suppono- 
vansi abitare 1' rfpparlamcnto più nobile d esso 
editiselo : le due altre laterali appellate dall'anzi- 
detto scrittore Hospitalia , erano quelle d' onde 
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uscivano , e per le quali erttravan gli attori che 
rappresentavan te parti de' Forestieri che , quali 
ospiti, credeansi alloggiati in appartamenti me- 
no nobili ed al lor uso destinati nel medesimo 
edilìzio . Questo formava la scena fìssa , perchè 
la medesima non era temporaria , ma stabile - 
Dietro a questa costruzione era ìf l'ostscenìum, , 
ove gli attori si. vestivano secondo che 1' azione 
richiedeva; e dove si mettevano in azione tutte 
le macelline necessarie a produrre 1' effetto che 
dipendeva dalla rappresentazione di certi com- 
ponimenti, ed in questo luogo altresì si finge- 
vano accadere quelle azioni che non conveniva 
rappresentare sul Proscenio , secondo 1' avverti- 
mento di Orazio. Ne' due Iati del Proscenio era- 
no le gran macchine denominate Trigoni versati' 
lei , perchè di .figura triangolare , c porche me- 
diante i loro movimenti , producevansi i cambia- 
menti delle scene mobili. L' Orchestra cosi de- 
nominala da un Greco vocabolo che significa 
danzare, era quella parte dell'antico Teatro, in 
cui i Greci avevano il costume di fare i loro, 
balli ■ ma i domani pc '1 contrario ne lacevano- 
qucll' uso che oggidì si fa della Platea nei Teatri 
moderni; giacché in essa erano situate le per- 
sone della massima distinzione , come i Senato- 
ri , e le Vestali : in oltre verso il mezzo di essa 
ed appoggiata alla linea del proscenio vedessi 
innalzata ( e ciò ne' gran Teatri di Atene ) una 
gran macchina a guisa di- tribuna da. J Greci chiai 



s54 



mata Thymele crac Ara , la quale contenea In ol- 
tre i suonatori defili strumenti die servivano al- 
iti Scena. Cavea filialmente si diceva quella par- 
ie del Teatro eh' era in Emiciclo , ossia di for- 
ma semicircolare , ed inclinata nella parte in- 
terna . Questa era rivestita in tutta la sua gran- 
dezza , dt -gradini , di scalette , di aperture che 
menavano ad un porticato superiore , al quale 
erano soprapposti altri filari ùi gradini nei pic- 
cioli Teatri . Questi gradini servivano di sedili 
agli spettatori ; e perciò chiamati dai Latini Gra- 
dui , gradationcs , et sediiia . I grandi avean l'uso 
di farvi trasportar dei pulvìUi dai loro servi , per 



vano sulla nuda pietra . Quindi facilmente com- 
prendesi l'arguzia della famosa risposta che il 
Filosofo Aristippo fece ad un ignorante che bef- 
favasi dell' erudizione : ella serve almeno , gli dis- 
se Aristippo perchè nel Teatro una pietra non 
segga su d'un' altra pietra, ne lapis super lapident 
sedeat . Le scalette formavano tante sezioni in 
questi filari di sedili in semicerchio , e da esse 

te glì spettatori venivano situati ,' ma bensì con 
ordine secondo la loro età e condizioni ; ed in- 
fatti chiamavansi excuneati quei che non più me- 
ritavano per qualche lor reato di occupare i lo- 
ro antichi posti nel Teatro . Le anzidette scalet- 
te chiamavansi perciò scalae Inter cuncos } e ser- 




Digitizcd by Google 



255 



vivono per facilitare il salire e discendere agli 
Spettatori che cercavano di situarsi ne' loro ri- 
spettivi cunei . Esse procedevano, in oltre da' 
primi gradini dopo l'Orchestra lino alle apertu- 
re del portico superiore; ma ciò era ne' piccio- 
li Teatri, come in quello dell'antico Pompei, 
e di Ereolano : imperciocché ne' grandi di Ro- 
ma, le gradazioni delle gran cavee erano inter- 
rotte da certi pianerottoli detti in Latino prac- 
cinctiones . Perchè la voce potesse hen propagar- 



pone tra' varj filari de sedili alcune cellule den- 
tro delle quali erano situate certe specie di cam- 
pane co'lor labhri rivolti alla scena , e sostenu.- 
ti da piccoli cunei di legno secondo il Galiani: 
questi vasi cliiamavansi vasa aerea , i quali rin- 
forzavano talmente i raggi fonici della voce degli 
attori, Ghe tutta l'area della cavea no rimbom- 
bava uì! echeggiava - Il portico che fastigiava la 
parte alta di essa cavea. , serviva o per aprir 1" a- 
aito allo gradazioni superiori, o pure , come ac- 
cadeva nei gran Teatri, era il luogo ove situa- 
vate! le donne; e perciò in essi , tali portici 
eran formati da un numero prodigioso di colon- 
ne disposte in peristilio , e sostenenti un vago 
sopraornato dì architettura che turminavasi de- 
corato da un grandissimo numero di Statue 
«dossali . Egli è d' avvertire che ne' piccio- 
li Teatri di Ereolano e di Pompei questo porti- 
co non consiste che in una specio di cimiculo 
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roti varie apertura dalle quali principiano le stra- 
le tra cunei , e ch'erano i vomì tori di essi Tea- 
tri : ma ne' grandi di Roma c della Grecia i vo- 
mìiorj , o vomitoria trovavansi dopo le produzio- 
ni , e nel basso della cavea ; la quale dividessi 
iti bassa , in media , ed in alta, e perciò in La- 
tino queste tre parti ' dcnomìnavansi ima cavea. 



i Senatori, nella media deli' ordine Eque- 

stre , ed i Tribuni , fino ali' altezza di quattor- 
dici filari : in tutto il rimanente che formava la 
snmma cavea, sedevano quei che componevano 
la Plebe , e quindi agevolmente comprende» 
quanto il gran Cicerone neli 1 opera de Scnectute 
volle dire colla sua elegante espressione verba 
ad summam caveam spectantia , cioè parole plebee. 
Tali sono le idee daleci degli antichi Tealri da 
Vitruvio, e da Cassiodoro tra gli antichi; etra' 
moderni da Lilio Gìraldi , dal Lipsio, dal Maflei, 
dal Mazzocchi, e soprattutto dal dotto coment» 
del Marchese Galiani sopra Vitruvio , e dall' in- 
signe opera V oyore du leunc Anachartis cn Grece. 

Gli antichi Teatri in Roma da principio fu- 
rono di legno, e tempo rarj : fra' quali è celebra- 
ssimo quello di M. Emilio Scauro , che fu dì 
tale sontuosità , ed ampiezza , che pelea conte- 
nere Soooo. spettatori, e vi furono spesi per la 
sua costruzione 25ooooo, Filippi secondo il Nìeu- 
port . Questo figliastro di Siila , secondo che l'it- 
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aio il vecchio cì racconta nel litro XXXVI. della 
sua storia naturale, nella sua Edilità , sorpren- 
der volle Roma con un lusso di magnificenza, 
che uè prima, né dopo fu eguaglinto: imperoc- 
ché vi si contavano Kb. colonne di marino, ol- 
tre 3ooo. statue di bronzo: la scena fissa era di 
marmo nel suo imbasamonto , e di vetro e di 
legno dorato in tutto il rimanente . L" apparec- 
chio per l'uso del medesimo, era di tela d' oro. 
1/ istesso Plinio riflette , che un tal lusso ca- 
gionò intieramente la rovina del costume , arre- 
cato avendo Scauro ma^ioi- pregiudizio a Roma, 
di quello che fatto avea Siila suo patrigno colla 
sanguinosa proscrizione . Indi vi luron fatti di 
pietra , ed il primo a farlo di una lai materia., 
sì fu il gran Pompeo, ed era si vasto, che co- 
modamente contener potea 40000. persone : pò-, 
scia Augusto in onor di Marcello , c Balbo ne 
fecero due altri di grande magnificenza . Lcggcsi 
con Stupore neh' Morìa Romana , ed in Plinio 
altresi , che C. Scribonio Curione, il quale vivea 
a tempi di Cicerone e di Cesare, di cui egli fu. 
acerrimo partigiano, attirar volendosi il favor del 
Popolo, meotfEgli n era Tribuno, costruir fece 
due ampj Teatri di legno fra lor vicini ed op- 
posti in guisa dorso a dorso, ed accompagnati al- 
tresì da cardini tali, che mediante qri&ti , gira- 
vano , ed univansi in una sola macchina , nel 
mentre che tante migliaia di spettatori eran se- 
duti nei loro rispettivi luoghi . Onde da due Tea- 
%. k. 
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tri ben grandi risultavano un vastissimo anfitea- 
I.ro . acciocchì' gli spettatori passato avessero dal 
godimento delle rappresentazioni sceniche a quel- 
lo degli Spettacoli gladiatori . Una tale idea, an- 
corché sembri molto esagerata, e pressoché poe- 
tica ; ciò non ostante Plinio il Naturalista nel 
Kbro-XXXVL cap. XV. della sua Storia ne dà una 
liiillaiilbsiuia duscriziorie ; quantunque questi Vi- 
rilio fosse i3o. anni dopo. A nostri tempi però 
il Signor Boimlm Francie ha creduto non sola- 
mente possibile una tale idea, ma egli ha pu- 
ranche descritto il meccanismo, e la costruzione 
di una tale stupenda, opera , come legger si può 
nella sua memoria inserita ira quelle delia rino- 
matissima Accademia dello Iscrizioni , e Eelle Let- 
tere di Parigi. 

Gli anfiteatri che altra cosa non erano che 
due Teatri insieme uniti , furono altresì antica- 
mente temporarj , e dì legno . Leggesi in Sveto- 
bìo che Statilio Tauro ad insinuazione di Au- 
gusto fu il primo a costruirne uno di pietra. L' 
Imperador Vespasiano ne volle innalzar uno dL 
grandiosità cosi stupenda, che anche oggidì nel- 
le sue mine, offre l'idea dell' ottava maraviglia., 
del Mondo . Questo fu, come ognun sa, dedica- 
to da Tito , e fu chiamato Colosseo, non già dal- 
la sua prossimità ad una statua Colossale di Ne- 
rone, ma bensì dalla sua gran mole, come han- 
no ben riflettuto Scipione Maifei , e '1 Mazzocchi- 
Quindi le altre Citta ad esempio della Metropoli 
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■3el Mondo, vollero aver lapidei quegli anfiteatri 
che prima avuti avean di legno : e tanto mag- 
giormente che gli animi di tutte le Popolazioni" 
«ran. rimasti più che attoniti dal funesto orribìE 
caso accaduto in Fidena , nella quale l'anfiteatro 
Atiliauo nello scompaginarsi tolse la vita a 5o 
mila spettatori, secondo che Tacito nel lib: IV; 
dei suoi annali ci riferisce . 

Nel Teatroquale esìste attualmente in Pom- 
pei , si ritrovano per la maggior parte le idee 
degli antichi Teatri già descritti ; imperocché 
neìl' entrarvi , tosto si scorgono le sue tre parti 
principali , cioè Cavea , Orchestra, e Scena . In 
quest' ultima vedasi la parte detta proscenio , 
quella detta scena fissa , e 1' ultima detta poitsce- 
■nùtin. Nella prima veggonsi le buche, nelle qua- 
li eran fitte le testate delle travi , sullo quali pog- 
giava l' intavolato in tutta la sua lunghezza , ed 
ni cui gli attori rappresentavano il componimen- 
to teatrale . Lungo la sua estremità dalla parte 
<ìell' Orchestra esternamente veggonsi alcune nìc- 
chie , che non servivano che di ornamenti eh* 
eran comuni a molti edilizj di Pompei , e nella 
parte interna , canali perpendicolarmente pra- 
ticati , ne' quali venivano incassate quelle tra- 
vi che sostener dovevano il Velario , che met- 
teva gli attori al coperto dei raggi solari soprat- 
tutto ne' giorni estivi . Al di sotto del piano di 
questo Proscenio si trovano alcuni vuoti ne' qua- 
Ji non bisogna discendere, per esser tutti miet- 
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ti di aria mefitica; forse essi vi erano stati pra- 
ticati per 1' uso degli spettacoli , e tanto più, che 
vi si vedono ancora alcune buche quadrate ivi 
fatte per qualche oggetto . La scena, fissa vi si 
scorge al presente di opera laterizia, ma-che ha 
molto sofferto : essa era tutta rivestila di mar- 
mo , ed adorna di colonne di ordine Corintio ; 
i cui capitelli che sono ancor superstiti , vede- 
vausi insieme con molti avanzi del cornicione 
hi una delle stanze del contiguo portico detto 
Quartier de' Soldati prima che stati fossero tra- 
sportati uel Keal Museo di Napoli. In essa sce- 
na, fissa osservansi ancora le sue tre porte ; delie- 
quali quella di mezzo era delta Falvae Rcgiae , e- 
le altre due laterali eran denominate Hospùalia. 
Finalmente presentasi il Postscenium che consi-. 
steva in un grande spazio per comodo degli at- 
tori . Egli è da notarsi , che all' estremità de' 
due corni di questo Teatro , osservansi due pia- 
nerottoli alquanto elevati , così sul proscenio che 
stili" Orchestra , ed a' quali si ascende d- ambe- 
le parti col mezzo di due picciole gradinate ( e 
su de' quali gl'idioti vignaiuoli, che vi fanno i 
dimostratori di tali oggetti a' curiosi , francamen- 
te spacciano, ch'erano i luoghi do-;iinaii a'Cou- 
solt , come se in Pompei vi fossero mai stati ta- 
li Magistrati , e la bella ragione che ne adduco- 
no si è , che ivi trovala si fosse in tempo dei 
cavamenti , una sedia ; come se questa non si 
losse potuto ivi mettere o per un puro caso , o 
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altrimenti per servir al comodo di colui a cut 
un tal sito era destinato pel servizio degli atto- 
ri : com' effettivamente con ragion si crede , che 
quivi situavasi il suonator del flauto per regola- 
re la declamazione di coloro che rapp re seri lava- 



musica degli antichi brillava molto più nella vo- 
cale, che nella strumentale; e della quale tut- 
to il merito consisteva nella ben regolata Mc- 
hpea . 

L 1 Orchestra eh' è la sua seconda parte , vi 
sì è trovata denudata di palamento , e molto pie- 
ciola ;-giacchè come si è dello, un tal sito, che 
ne' Teatri moderni chiamasi platea , presso i Gre- 
ci de nominava si Orchestra, perchè ivi essi ese- 
guivano i lor balli r e perciò ne' lor teatri quest' 
era molto più grande che ne' teatri Romani ; 
giacche costoro usavano di far della Orchestra, 
U luogo delle persone lo più ragguardevoli : ed' 
in contraccambio le loro scinti avevano più fon- 
do che quelle de' deci . ìl piano dell' Orchestra 
di questo teatro , ancorché slato sia ritrovato sen- 
za pavimento; con tutto ciò nel suo mezzo è sta- 
ta , come s' è detto , rinvenuta un' ara rotonda- 
dì marmo paonazzetto. 

Indi vedesi in emiciclo la.- cavea , la quale 
in questo teatro si è trovala pressoché tutta di- 
sadorna delle gradazioni e scalette che ta. rive- 
stivano, oltre il corridojo nella parte superiore 



no il componimento ; giacché 
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ài argomentasi con fondamento , che la mina 
■del medesimo defilasi attribuir piuttosto all' an- 
no 63., mentre imperava Nerone, che al 79 e- 
poca del disastro di Pompei- .Seneca nel libro VI. 
cap. I. Naturai. Quaeat. dice, che Pompei cele- 
bre Citta della Campania per cll'etto di un tre- 
muoto rimase profondata Pi-mpeios , cekbnm Cam- 
prilline urùein , desedisse tcrmemotu audwimus . Per 
lo che ò da crederai, che questo teatro; atteso 
lo stato in cui è stato trovato a' nostri di, nel 
JQ). fòsse in quello di restaurazione; 0 quel che 
più conferma questa opinione si è , che A piano 
dell' Orchestra siasi ritrovato senza pavimento ; 
perchè il medesimo dovendo esser formato da 
marmi preziosi; non vi sì applicava , se non do- 
po terminata l'opera totale dell' cdifizio . Oltr'a 
ciò è da osservarsi , che tutta la parte bassa del- 
la cavea vedesi rivestita di gradazioni -che o so- 
no principio di restauro, O pure un avanzo del 
suo antico stato prima del 63 . Ne! mezzo di es- 
sa verso la parte bassa , osservasi presentemente 
un sito, che a guisa di un pianerottolo, soste- 
ner dovea una sedia , ed in cui veggousi anco- 
ra i buchi ne' quali era incassata ; e di più vi 
si legge un iscrizione eh' esprime 1 J alta consi- 
derazione che si avea per M. Olconio Rufo sta- 
to per cinque volte Jurìdico , per ben cinque 
altre volte Tribuno de' Soldati ; eh' era inoltre 
Flamine Augustalc e Patrono della Colonia, ed 
al quale era stato un tal sito destinato, elio eer- 
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temente in quesla cavea, era il più degno, qua- 
le si conveniva al protottor della colonia . 

Per mezzo di una scaletta moderna si ascen- 
de all'antico corridojo di questa cavea, che si 
è trovato dell' intutto distrutto, e di cui appe- 
na i segni , al di d' oggi , veggonsi dei suoi vo- 
mitorj ; in guisa tale che l'estinto Sig. France- 
sco La Vega per dare un'idea cosi dei vomito- 
ti , come della volta del Corridojo , innalzar vi 
fece una costruzion moderna , secondo eh' egli, 
credette che fosse slata l'antica; e sopra di es- 
sa , fece eziandio costruire tre altri filari di gra- 
dini , che formavano la stimma cavea . e nel mu- 
ro che vi si eleva , posteriormente cingendola ,. 
vi adattò dei grossi anelli di pietra , ne' quali 
conficcar fece alcune pertiche , che danno l'idea, 
di quelle che anticamente sostenevano il gran, 
velario , che cuopriva la cavea di questo teatro; 
perchè ognun sa , che gli antichi teatri erano, 
scoperti e non giù coperti come ì moderni ; a cagion. 
che le azioni teatrali vi si rappresentavano nel 

Sri oltre nel cavamente di questo teatro si è- 
trovata un' iscrizione , la cui copia vedesi sopra, 
uno degli archi moderni fattivi dal citato La- 
Vega: essa copia è su di una tavoletta di le- 
gno: questa c'indica 1 due Marci Okonii co" 
cognomi uno di Celere, e l'altro di Rufo , che 

della Colonia la crypta , ossia il corridojo coper- 
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lo ! e la cavea , secondo che rilevasi dalla pa- 
role che sono le seguenti 

M. M. HoLCOKl . Rl'FfS . Et . Celek 

■Cripta v. 'Irwvnal. Theat. S.P. 
Ad . Decvs . Colonue 

Dietro della scena di questo teatro vedesi 
un grande spazio quadrilungo , scoperto , e cin- 
to lungo i quattro luti da filari di colonne co- 
strutte di mattoni , c rivestite di stucco colora- 
to , che sostenevano coperture , formandovi con 
ciò quattro portici, né cui lati interni ancor si 
veggono molte stuoie . Dalle notizie che Vitru- 
vio ci da dei Teatri deducesi, come conseguen- 
za necessaria, che questo edilizio era quello del 
portico, ond' era accompagnalo ogni teatro, e 
che praticavasi dopo la scena ; affinchè gli spet- 
tatori sorpresi da pioggia repentina ivi potesse- 
ro ricoverarsi ; ed in oltre in essi portici do- 
vevano trovarsi alcuni luoghi , ne' quali conser- 
var si potessero gli apparati teatrali . Post scenatn 
pnrticus sunt conaùtaenaae , itti curri imbres repentini 
lados mlcrpcltavermt , h„bei,t Poputus quo se reci- 
piat ex Theatro, chora-hmue , ku-wwutum habeant 
ad chorum parcndum . Vitiuvius. lib. V. cap. IX. 

Dal elio rilevasi quanto erronea sìa 1' opi- 
nion di coloro clic credono quest'edilìzio essere 
stato quello di un rjuaiticr dì Soldati ; in tal er- 
ro; - tratti precisamente -da quella idua che prò- 
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va tutto il contrari per essi ; ]a quale si e quel- 
la che in una di queste stanze siqnsi travate' 
gambiere , celale, corazze, spade, ed altre an- 
tiche armature. Ma avrebbero dovuto riflettere 
eziandio , che tutti questi oggetti tra per la lo- 
ro straordinaria grandezza , e tra pel luogo in 
cui sono stati trovati , non erano clic qu elfi che 

"Vìtruvio lìa parlato . In nna di queste stanze fu 
trovato pur anche un ceppo di ferro al quale 
eran ligati alcuni scheletri ; dunque si è con- 
chiuso , ecco una caserma di Soldati ; come se 
in quel tempo non vi (ossero stati nè delinquen- 
ti , né schiari , nò prigioni . 

Per quel che riguarda il teatrino ; si appren- 
de con certezza dalr Iscrizione che ritrovasi ri- 
petuta didla parte del medesimo eh' è contigua 
al graude , che i Decurioni , come si è detto , 
decretarono l'arsi un teatro coperto . , 
Dtaàra . Tubjthtu . Tscrrii. F*c. . 

IiOCARVXT . ElDiiMQFE . F&OBArtVtiT 

In questo teatrino ritrovami- tutte le parti 
<ìel gran teatro. Il pavimerito della sua Orche- 
stra è composto di bellissimi marmi di varj co- 
lori , con una striscia al di sopra , in cui legge- 
si l' Iscrizione del Duumviro che presedeva agli 
spettacoli . Crodesi, che questo picciol teatro ser- 
vito fosse di Odeum al grande come costumata- 
si ordinari amen te ne' teatri , cioè di un luogo nel 
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q-ualts Jacevansi le piove dei componimenti elio 

<L' uopor avvertirei clic a qualche distanza da que- 
sti teatri piegando alquanto al Nord-est de' me- 
desimi , era l' anfiteatro di Pompei , di cui ne' pas- 
sati anni ei\w-ue iiict.iminoiilo lo- sgombra men- 

di quo tempi , venne di bel nuovo coperto, non. 
essendocene l imasti elle gj' indlzj .. 

Uscendo dal luogo de! gran teiil.ro dalla par- 
te superiore ,. si giungile' alla rovina dì uà antico 
Tempio, di cui altro oggi non resta che il suo. 
imbnsa mento con pezzi de' l'usti delle sue colon- 
ne che ne adornavano i lati . Qitest' erano Ji for- 
ma conica come quelle de' Tempj l'calaui con 
capitelli de' quali ancora alcuni vi esistono , del 
medesimo stile. Dippiù su questo iui basamento 
scargonsi le vestigia così del suo pronao , come 
della sua cella ; e non solamente quanto ci re- 
sta è ua rudere di un edilizio di Greca idea, ma 
altresì una distruzione eh' è Stata cagionata dall' 
orrendo fremitolo dell'anno 63. dell era Cristia- 
na. Essendo stati fra. gli antichi popoli che abitaro- 
no Pompei annoverati anche iPelasgi da Strabene, 
egli è molto probabile , che costoro sìeno, stati 



dano , che possa esser quello dì una spezie di 
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•Cimitero'. Accanto a questa se orgon si alcuni pog- 
'giuoli Sii' quali venivano scalinate lo Vittime. Al- 
quanto più indietro- osservasi un J ara in forma 
di orlo (la pozzo ossia puteal, lavorata con somma 
cura, 'eh* era cinta da colonnette, di cui riman- 
gono ancora ■alcuni pezzi dei lor fusti, in guisa 
tale clic -dava l'idea, allorché una tal opera era 
intiera, d'un H/onoptcro . Dal che forza 6 con- 
■chiudcre, ch'ella è quella d'un -Bidental, che an- 
corché rigoro samen Le parlando per questo deliba 
intendersi una spezie di tempietto che cingeva 
il putral , e per quest' altro 1' afa ch'era nel mez- 
zo ; ciò non ostante li "tiratamente alcune volte 
V uno prendesi per l' altro . Per la qual cosa una 
tal costruzione prova ad evidenza , che il sito 
■ove ritrovasi fu già un tempo colpito da fulmine. 

Rivolgendo indietro il cammino , e costeg- 
giando la parte superiore -del teatro, dopo qual- 
che tratto di strada si giunge ad una spezie di 
edilizio di forma quadrilunga, la cui area nei 
mozzo è cinta da colonne , che po'trehb* esser 
•quello della curia di Pompei. Poscia siegue il ce- 
lebre Tempio d'Iside : sulla gran pnrla del qua- 
le fu trovata una iscrizione else parla di UH cer- 
to Numerio Popidio Celsiiio,che a sue spese re- 
staurò il Tempio d'Iside già rovinato per effetto 
di trcnniolo. Ecco il principio dell'iscrizione: 
N. Poriorrs . ff. F. Csùixfs . Jrdem 

JSIDIS . TERKABWOTr . CoUAPSJM . V. S. 
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Dalla quale 
Tempio, di 



la restaurazione di questa» 



igrilìzj ; ed i 



«ntano fìgu: 
fefig' ' 



la del I,ol 



piante * fra le quali di- 
: nel suo fregio vede- 

seialo, dui Cercopiteco , e ili 
" ivi al culto della 
io era dedicato . 



figure 
ajiri animali ed 
Divinità Kgizb , ;i 

Quest' edilizio serviva U ingresso ad una pic- 
ciolo, gradinata per la quale discendevasi ad una 
sorgente, oggi disseccata, di acqua, di cui gli 
antichi Preti si avvalevano per l 1 uso delle la- 
fi trazioni . Dirimpetto a questa Acdicuia , era un 
fosso tultor esisLente , u nel cui Tondo vedesi 
passare un rivoletto dì- acqua del fiume Sarno , 
die va alla Torre della Nunziata per uso della 
Fabbrica delle Armi , ivi stabilita. Quest' acqua 
vi venne incanalata verso ìa metà del XV scro- 
io per opera del Conte di Sarno Nicco/iVd' Ala- 
gni padre della celebre Lucrezia d' Alagni la qua- 
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fe fu V oggetto tanto caro avuto da Alfonso l 
ài Aragona dello il Magnanimo, Indi si ascen- 
de per mia picciola gradinala al Vestibolo del 
tempietto , la cui facciata consisteva in quattro 
colonne , che sostenevano il loro sopra or nato col 
frontespìzio, che ora più non esiste . Ciascun 
de' iati della Cella aveva una nicchia con statua , 
ed era ornato di pilastri, e per una singolarità 
di restauro, oggi vi si veggon pilastri sopra ppo- 
sii a pilastri . Entrando nella Cella , ov' era il 
.Simulacro della Dea, vi si osserva con curiosi- 
tà nell'interno di una specie dì podio sul quale 
poggiava la statua , un cuniculo in cui si entra 
per una piceiola porta, e d' onde si esce per un' 
altra simile , che precisamente offro 1' idea di 
quell' oggetto die 1 Latini chiamarono adjtum: 
in questo luogo i Proti di quei tempi, che altra 
scienza non avevano, che quella di abusare del- 
la credulità del Popolo , situaransi per imporri: 
colle Jor voci agli uomini volgari del Gentilesi- 
mo , die le udivano cune tanti Oracoli .' Scen- 
dendo dalla Cella , ve^gonii all' intorno molli al- 
tri potetti su' quali erano svenate le vittime pe' 
sagrilii.). Indi girando all', intorno (Iella Cella . 

una nicchia.' iliiilm la quale (u trovala la sta- 
tuetta d' un Pacco di cui si è pallaio nella de- 
scrizione del Museo. Dirimpetto alla Cella, e pro- 
priamente .«olio il roriìro, che prima esisteva-, 
ycdtssi ancor un' altra n icchia nel cui intonaco. 
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<he n' e stalo tolto , era itila pittura che rappre- 
sentava un Arpocratc, ossia Silenzio. 

Calando giù per la strada dopo il Tempio 
A' Iside j si giunge ad uri edilizio in cui entran- 
do , di hotto si osserva una grand' ara di bella 
l'orma; la quale per esser vuota nel di, dentro , 
e per aver la l'orma d'una grand' urna sepolcra- 
le , si potrebbe ben prender altresì per un se- 
polcro ; indi una gradinata , che mena ad un pia- 
no Sul quale è innalzata una stanza , dentro la 
quale iìiton trovali niolt' idoletti , ed alcune pic- 
ciolo are ili pietra di l'orina cilìndrica , che fan 
comprendere , eh' essa stanza era un Lararàtm ; 
e tanto maggiormente che per indicare il rispet- 
to che alla Eeligìon si dee , essa vedesi tutta 
isolata . 

Ritornando indietro , ed osservando sempre, 
che le strade di Pompei eran lastricate di gran 
pezzi di pietre delle antiche lave Vesuviane , ed 
adorne d'ambi i lati, di marciapiedi , ed ohr' a 
ciò di altri gran pezzi della medesima pietra ri- 
levati , che servivano di passaggio da un lato 
all' altro iti occasione delle lavo di acqua , si 
giungne, volgendo alquanto a destra i passi, e 
salendo ad un piano , eh' è quello del terreno 
di un vigneto, ad una elevazione. Quindi se coli' 
immaginazione sì descriverà una curva circola- 
re , che formi la circonferenza di tre miglia ; 
allora acquistar si potrà l'idea del piano, e del- 
la grandezza di Pompei. Tutte le volle che ho 



attraversato questo suolo , mi è parato elimi- 
nar sul cadavere di ima Cittii per servirmi di 
quell'espressione di cui si' avvalse Severo Sul- 
pizio scrivendo a Cicerone . In fatti egli basta 



Cammin facendo per recarsi al luogo ove 

no due edilìzi sgombrati da pochi anni e preci- 
samente nel tempo della dimora in Napoli del 
general Championnet ; in un dei quali fra le 
pitture ivi trovate ancor vetìesene una clic, for- 
se potrebbe rappresentare Edipo ciie scioglie l' 
enigma alla Sfinge: nell'altro si osservano belle 
stanze adorne di superbi pavimenti , e decorate 
di pitture interessanti per le loro idee , e per,-' 
gli ornamenti di buon gusto . Prima d' esserne 
state tratte , se ne osservavano due non molto 
grandi , ma molto significanti per le idee clic 
rappresentavano . In una vedevasi Ulisse nel suo- 
navilio, legato al grand' albero , nell'atto che i 
suoi Marinari colle orecchie turate , vogavano' 
con grande sforzo , per evitare l' Isola delle Si- 
rene , sulle rupi della quale , esse osscrvavansi 
alate , con piedi d' oca , con visi umani , e se- 
llanti le tibie: oltre gli scheletri , die scorgevan- 
si nel basso, e eli' erano quei degl'infelici pas- 
seggieri , che vi evano Stati tratti dall' inganna- 
trice melodìa delle lor voci, e dal suono de' lo- 
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1T> strumenti. Nell'altra dirimpetto alla già de- 
scritta, vedeasi il Labirinto di Creta, da cui fug- 
givano Dedalo, ed Icaro , colla caduta di qne- 
st' ultimo in quella parte del mare cui egli die- 
de il suo nome : e per una bizzarra immagi- 
natone del pittore vi ai vedeva pur anche la 
.famosa rape di Lcucadia dalla cut sommità , 
facevano il salto , precipitandosi gl'infelici amanti. 

Finalmente si giungile al luogo dove fatti si 
-sono gran cavamenti , ciaò della grande strada 
die mena ad una delle porte della Citta . Que- 
sta strada vedesi tutta lastricata, ili pietre "di an- 
tiche lave , e su di essa le tracce delle rotaje 
fattevi dagli antichi cani , che al di sopra vi 
passavano ; e quindi ella è altresì fiancheggia- 
la da marciapiedi : su' quali salendo si entra nel- 
■ le varie case dei particolari , clic vi formano 
due non mai interrotti filari . Chi osserva una 
«li esse, può esser quindi persuaso di averle tut- 
te osservate , almeno per riguardo all' idea della 
loro distribuzione; la quale consiste nel grande 

quali 1' acqua scorrevasene nel sottoposto seroa- 



il quale pc: 
co ha nei i 



ì loro lumi dalle proprie por- 
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te che. corrispondevano al medesimo . Egli fa d' 
uopo osservare, che cammin Incendo lungo le 
strade, veggonsi molte botteghe di unguentar) , 

quali leggonsi, ucll' istossa guisa che su di al- 
cune case, molte epigrafi dipinte . alcune dello 
quali sono di diversa mano, e di tempo diver- 
so, come risulta dalla varia l'ormo, e dal vado 
coloro de' caratteri . Quest' epigrafi contengono 
acclamazioni e raccomanda;- ioni . clic i vendito- 
ri e gli artefici avean in costume- di fare ai nuo- 
vi edili , e ad altri magistrati: end' egli è perciò 
che per lo più. esse terminansi colla sigle O. 
V. F. cioè orai , ut faocat . 

Fra tante case discoperte , merita partico- 
lar osservazione - quella che venne disgombrata 
non è gran tempo . In uno de' lati del suo im- 
pluvùim innalzavasi un piedestallo sul quale fu 
trovata una bellissima Statua di bronzo di me- 
diocre grandezza , di un disegno perfettissimo . 
che rappresentava uri Ercole che abbattuto avea 
una Cerva . Le stanze di quest' edilìzio sonosi. 
rinvenute adorne di belle pitture ; e specialmen- 
te v' ha una camera , sul cui muro principale 
esiste una dipintura che rappresenta Diana nel 
bagno , che vieti sorpresa da Atteonc , e questi 
in punizione del suo attentato , viene lacerato 
dai proprj cani. Nei due muri laterali , voggon- 
sene due altre, dello quali una rappresenta Ara- 
irisso , ed Elle , che al suo cader m quello stret- 



274 

to di mare, che oggi dicesi de' UarJancllt, die- 
de al medesimo il nome di Ellesponto ; e £ al- 
tra j il ratto di Europa. 

In tutte le rimanenti case non veggonsi che 
dipinture , cavita praticate nel suolo in forma di 
tinozze da bagno , alcune delle quali' eran ri- 
vestite di marmo , colonne che sostenevan por- 
tici , Larari , pavimenti in musaico , gabinetti ,. 
in line botteghe in gran numero di unguenta- 
rj , c profumieri . 

Tosto che si è giunto alla gran porta di Pom- 
pei , vedesi la grande antica strada, die mena- 
va ad altri luoghi, e d'ambe le parti eon mar- 
ciapiedi j che servono d' intasamento ad alcune 
tombe , fra le quali sonovene alcune di bello sti- 
le , cosi per la forma che pei ' gli ornati : ma 
spezialmente merita particolare attenzione quella 
di Mammia Sacerdotessa pubblica , alta quale per 
decreto dei Decurioni fu accordato un certo spa- 
zio di terra , perchè ivi ergesse il suo sepolcro, 
come rilevasi dall' iscrizione in bei caratteri tut- 
tor esistente su d 5 un sedile in l'orma di emici- 
clo ,. che precede alle tombe lungo la grande- 
strada. Ella è la seguente:. 

Maxvi-jb ■ P. fi. Sjcérdoti . VrtUCM. Locvs. 

SeP V L TVRA lì . DjTKS . DECPMOKrSl . DECRETO 



Entrando in questa tomba , essa si rende 
subilo interessante all' intelligente osservatore ; 
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perchè offre tosto uno spazio detto in Latino 
Ustrinà dove bruciavasi il cadavere , ed in cui 
■f'uron trovati pur anclie tre mascheroni { oggi 
perù più non esistono ) di prefiche piangenti , 
eh' eran formati di terra cotta. Indi si ascende 
alla Cella sepolcrale di questa tomba : essa è 
adorna di dodici colonne , che poggiano insie- 
me colla medesima su d' uno zoccolo di pietra 
pipcrnina . Entrandovi , nel mezzo si scorge un 
piedestallo sul quale fu trovata tutta ripiena di 
cenere quell'urna di vetro, che già vedevasi nel 
Museo: essa era incassata in un' altra di terra 
cotta , eh' era involta in una veste di piombo , 
come si è detto . Tutt' all' intorno di questa cella 
Vcggonsi picciole nicchie dette colianbaria nelle 
quali situavansi le olle cinerarie de' liberti ; ma 
fra queste ve n'ha una però molto più grande 
-destinata forse a qualche persona principale . Non 
lungi da questo sito, attualmentej cioè in quest' 

non ha guari vi si è trovato uno scheletro con 
£9 monete d' oro , e 120 e più monete d' ar- 
ento . In oltre sonosi scoperte molte tombe 
i belle forme e con ornati marmorei di otti- 
mo stile. 

Uscendo da questo luogo , e circondando 
per qualche tratto di cammino , V esteriore della 
Città , si giunge ad un vasto edilìzio noto sotto 
il nome di Casino di Pompei . Da quanto puos- 
«i rilevare d' alcune picciole tombe , che prima 
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<U enlrar nel Casino , presentatisi agli occhi del- 
lo spettatore, c mediante quanto le loro iscri- 
zioni annunziano essere state quelle dei liberti 
e particolarmente da quella dì M. Arrio Diome- 
jnedu liberto , il quale eia Maestro del Pago Au- 
gusto Felice Suburbano : liassi argomento da cre- 
derò , die la Famiglia Arria- stata sia la, posse- 
ditrìce di uno tal Villa. 

Quest'edilizio si ritrova diviso in. due pianh 
il superiore, eh' è quello per cui si entra, pre- 
senta un vasto coi tilo ornato di colonne che so- 
stenevano pollici ; Ìndi varie stanze, in una del- 
le quali yedesì un frigidario, ed in duo altre, un 
Calidario, ed un Tepidario.. Il frigidario consi- 
ste in un fosso in cui discendevi per alcuni gra- 
dini: indi suj muro laterale osservasi la buca ov' 
era incassata la chiave che forniva dell'acqua or 
fredda, ed or calda , secondo; che si desiderava . 
Nel primo caso accadeva quel che chiamava» 
frigida ìavatia . La stanza contigua nella quale si 
entra per un picciol corridojo dà 1' idea dell' an- 
tico hypocaustuia che consiste in una fornace co- 
perta da una volta che forma il solajo della stan- 
ca superiore, alla quale recandosi, in essa si os- 
serva sul pavimento una buca che corrisponde 
all' hypocoustum , e dalla quale usciva il gran ca- 
lore , che per temperarlo, aveasi il costume di 
coprirla con picciola scodella detta Laconicum. . 
In oltre essa stanza ha da un lato un rivestimen- 
to di terra cotta, eh' è alquanto distaccato dal mu- 
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ro. Quest' era, la stanza ov' accadeva quello cito 




uri altra stanza contigua che divenivate per tal 
cagione _H tepidarium . Vedesi iu oltre in altra 

Itaguo, o nella stilla, deponevano i lor abiti ,. e 
perciò veniva detta apndyterium. Poscia entrando 
nelle altre, vho^hisì molti gabinetti , ed una bel- 
la carni ra semicircolare arricchita di molte aper- 
ture a guisa di finestre, e nella (piale ve de si an- 
che eli presente il sito del letto , di cui furono 

ziandio un bel pulealc i riarmo re e , nella cui parte 
superiore ed interna, si' scòrgono, alcuni canalet- 
itì prodotti dfdlo. strofinamento della corda alla 
quale era ligata la secchia col cui mezzo attigne- 
vasi T acqua . Discendendo, poscia per un' antica 
e ben conservata gradinai.!., si giunone al primp 
appartamento , eh' era al pian terreno del suo vir 
rtaarium , il quale per essere di forma ad un di 
presso quadrata, era in tutt' i suoi quattro lati, 
cinto da portici, ne' quali in tempi di pioggia , 
potevasi comi ni ime ii li; passeggiare. In oltre iu 
uno di questi lati , yedesi un filale di stanze mol- 
.to ben dipintele tre delle quali conservano an- 
cora lo loie volte : gli altri tre lati contengono al 
di sotto tre gallerie (li una 1 magnifica cantina, che 
apparteneva a questo casino. In essa scendendo, 
ancor vi si osserva, una lunga serie di anfore dì 
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terra cotta, le quali mediante le loro pùnte con cui 
terminansi al tiasso, trovansi piantate nel suolo, 
ed appoggiate al muro . In questa cantina il 
lume entra per certi buchi ben grandi di forma 
piramidale. Da' questo luogo si esce per una 
porta opposta a quella per cui si entra ; per quel 
che riguarda lilialmente il viridario di questo 
casino , non si son trovate dei medesimo , che 
le colonne di un persoleto, ed una gran vasca 
in forma di bagno , dal cui mezzo ergesi una 
colonna bucata nella sommità , onde usciva uno 
zampillo di acqua che serviva all' uso di un tale 
oggetto . 

La Città di Pompei dee credersi ben gran- 
de , giudicar volendo da una iscrizion trovata iu 
neri caratteri dipinta sul muro esteriore d' un 
grandissimo edilizio scoperto nel 1759 non lun- 
gi dall'anfiteatro verso la parte orientale di essa 
Città , gir volendo verso Nocera . Quest' iscrizio- 
ne contiene un programma di Locazione . Ella 
è la seguente 

In . Pkaediis . Irujs . Sp. F. Feucis . Locantvk 

BAUIBVM . FEHSKIFM . T.T NOKCEfilTr/t 
TABE KN AB . FeECFLAE 
CuNACyiA . EX. IDIBFS . JPG. FRI VIS . IH . IDFS i JVC. 
SEXTAS . ANNOS . CONTINVOS . QFISQVE 

S. Q. D. L. E. N. C. 
' V illustre Winckelmann interpretò queste 
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sigle in tal guisa : Si quis Dominam loci ejus 
non coglionerà . 

Ma il sagacissimo autore dhsertationis isago- 
gicae con maggior Con dame nto le ha interpreta- 
te in quest' altra guisa : 

Si qais domi lenocimun exerceat ne conducilo. 
Qual città esser doveva Pompei i giacche una 
sola Donna possedeva 900 botteghe etc. 

Or perchè Straberne c istruisce , ; che i pri- 
mi abitatori di Pompei si furon gli Osci , e por 
scia i Tirrenj , ed i Felasgi, o fiualmente i San- 
niti , i quali dal canto loro furon espulsi dai 
Romani ; quindi è che il gusto soprattutto ne- 
gli ornali archi tot tonici vi è sommamente vario 
secondo i vari, tempi ed ì varj . popoli . Nella 
maggior parte degli edifizj do' tempi Sannitici, il 
gusto è meschino c barbaro j ma in quei de'' 
tempi de' Romani vi si osserva il buono_ stile , 

tombe fuori (Fella pòrta di questa Città . 

Per quel che riguarda poi le pitture , esse 
son tutte per la parto ornamentale , di quel pra- 
' ' rasi sin diii tempi d' Augusto ìn- 
ima , e che con tanta ragione vien 
iasimato nel Capitolo V del lir 
uro vii. 111^ latti come mai fiori appena usci- 

simib alcuni ad elegie umana , altri a bestie . 
Come può mai -una canna sostener un tetto , od. 
un candelabro una casa cogli ornamenti del tet 
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toJ Da Plinio lib. XXXV. c. oy si ricava, che 
par elio sia sfato il pitlor Ludìo ì'inventor d'un 
gusto sì bizzarro a tempi di Augusto : ma il Mar- 
chese Galiani ridette , che Ludio ne sia stato 
a' tempi di Augusto piuttosto il propagatore; giac- 
ché vitruvio parla a un gusto , si vituperevole 
come già introdottosi prima de 1 tempi suoi . 

Quanto alla lucentezza del colore di tali pit- 
ture ornamentali , alcuni pittori bau creduto, che 
questa venga d;t quel scuer di dipinger che chia- 
masi encaustico, cioè con colori preparati con 
cera. In fatti Vitruvio libro VII. c. IX. dice par- 
lando del cinabro, che allorché il muro sarà co- 
lorato ed asciutto a dovere, bisognerà con un 
pennello cuoprirlo di cera punica liquefatta al fuo- 
co e stemperata con un tantino d olio: indi con 
carboni accomodati in un vaso di ferro vadasi 
riscaldando bene ed il muro e la cera, riducen- 
dola a gocciolai^ ; e con panni netti , si strofini, 
appunto come si fa sui nudi delle statue di 
inarmo. Quest'operazione dai (ii'ì-ci si dice Causii. 

Finalmente 1 Classici antichi scrittori ci as- 
sicurano che Pompei era 1' Emporio del Commer- 
cio di Nocera , di Acerra , e di Nola : giacché il 
Sarno lambiva questa Città verso la sua parte 
meridionale , e '1 mar giungneva fin alle sue mura; 
ma in oggi per motivo di quanto accadde per par- 
te del Vesuvio, Tito imperante , il mare se n' è 
allontanato per lo spazio di due miglia, e '1 Sarno 
ha cambiato il suo corso, eia sua imboccatura . 
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Da, si» ove oggidì è Castellammare, princi- 
piava 1' antica Stabia , eh' estendevasi verso Gra- 
duano . Di un tal luogo fan menzione Ovidio , 
Columella , Silio , e soprattutto Plinio , il quale 
c'istruisce, dicendoci, che Stabia per Io passa- 
to esistente come Oppido , fino al Consolato di 
Pompeo ; venne poscia distrutta da Siila , per es- 
sersi trovata involta nella guerra Sociale, e quin- 
di in appresso altra cosa non fu , che un ag- 
aegregato di Ville . Et in FiUas abiit . Plin: lib: 
III. cap: V. 

A' tempi del Re Carlo , vi furono scoperti 
alcuni edifizj , che furon ricoperti sì tosto come 
ne furon tratti alcuni preziosi oggetti di pittu- 
ra , e di utensilj . 

Il Re Carlo trovandosi possessore di sì rari 
e preziosi monumenti dissotterrati dalie rui ne del- 
le surriferite sepolte Città ; ebbe in tale occasio- 
ne naturalmente il desiderio che conveniva ad 
un grati Principe, di vederli dilucidati da dotte 
memorie su' medesimi. Con tal mira dunque egli 
venir fece da Roma il Prelato Ottavio Antonio 
Bajardì Parmigiano , il quale si tosto come giun- 
to fu in Napoli , ottenne dalla munificenza di 
quei Re , un' annua pensione dì ducati 5ooo- par 



la commissione che il: Sovrano dato gli avea del 
rischiarimento di simili monumenti . Oltracciò, 
accordata gli venne una gran copia di libri , che 
il Bajardi chiese per adempire al suo oggetto . 
Nel corso di cinque anni egli pubblicò un' ope- 
ra consistente in 5. grossi volumi in quarto col 
titolo ili Prodromo alle antichità di Ercolano , 

amichi scrittori, e per. ragion di etimologia al- 
tresì^, credendosene Ercole fondatore,. egli in quest' 

in guisa clie alla fine del quinto volume appena, 
si era giunto al suo anno 34- ^ ^ e vedendosi 
deluso nelle sue speranze , saper lece all' autor 
del Prodromo che bisognava scriver non già d' 
Ercole, ma bensì d' Ercolano . Per effetto della 
volontà del Re , egli scrisse un catalogo degli an- 
tichi monumenti ritrovali nel cavamente di Er- 
colano , in cui altro non fece che notar sem- 
plicemente le pitture, le statue, i Busti, le te- 
ste , i bassorilievi , le maschere , i tripodi ec. , 
senza punto spiegarne la Storia , e determinarne, 
il carattere; allora si fu , che Carlo infastidito 
(lidia verbosa e nojosa pedanteria del Bajardi ,. 
detorminossi ad istituire un' Accademia detta Er- 
colancse , che consistesse in una società di Uo^ 
mini che in quel tempo erau creduti i più istrui- 
ti nella letteratura, che iu Napoli esistevano. Im 
occasione dell' opera di Bajardi comparir si vide, 
un Epigramma di cui si seppe poscia l'autore ,. 



'che fu Gennaro Parrini , allora Giudice di Vica- 
ria in Napoli : Epigramma che tra per le idee , e 
tra per 1* eleganza dello stile , e dei versi Latini, 
merita certamente di essere stimato degno di 
Marziale. Perlocchè ere d' opportuno il qui recarlo. 

Herculea urbs quondam saevis oppressa ruinis , 

Et terrete vastis abdita vheeribits , 
Magnanimi Regis jusSu jam prodit in auras 

Rarnque tot prófert , quae lattiere prìus: 
Miramar s'tgna , ac pietas spirare figaras , 

Prìscorum doctas artificumque manus . 
Sed quarn non. motus terrae valuere , nec ignes 

Perdere , scriptoris pagina dira iralet . 
En iterimi tetris misere tot mersa tenebris. 

Boiardi in libro tota sepolta iacet . 
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L Orìgine della fondazione di questa Città al 
par di molte altre della Magna Grecia , perdesi 
nello tenebre de' tempi i più vetusti. C. Giidio 
Solino Polyhistor. dice , che Pesto fu opera de' 
Dori . Questi Popoli abitarono quei Paese della 
Grecia _ propriamente detta , clic ritrovavasi nel 
mezzo di quei degli Acarnanì , Etolj , Cureti , 
Locri Opuntii , Locri Ozolae , e Locri Epicne- 
midìi ; ed oltre a questi, avevano la Tessaglia 
al loro ScLtentrione , ond' eran separati dalla ca- 
tena de' monti Pindo , ed Oé'ta - 

L'insigne Mazzocchi, sul!' esempio del Bo- 
chart , per quel trasporto che eli uomini sommi 
nella cognizione delle lingue Orientali , hanno 
per l' etimologie fondate sulle accennate lingue ; 
ìii di avviso , che i Dori de' quali Solino parla, 
non sieno stati che i Fenicj della Città di Do- 
ra , eh' era nella Fenicia , i quali si stabilirono 
in quel sito d'Italia in cui edificarono Pesto, dan- 
dogli un tal nome dalla voce Fenicia Pestimi, o 
Pestali. Che indi la lor Città venendo occupata 
dai Sibariti , da costoro furon costretti a slog- 
giarne, e fissarsi in un sito più prossimo al Si- 
laro , ov' edificarono una picciola Città , cui die- 
dero eziandio il nome di Pesto,, si per conserr 
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vario , si' ancora per distinguere Ja loro nuova 
Città da quel!' antica ond' erano stati iòrzati a 
partire , ed a cui i Greci Sibariti avean dato il 
nome di l'osidonia , cioè di Nettuno , con un 
■vocabolo che tratto aveauo dalla loro lingua . 
Egli soggiungile, che allorché Ì Lucani soggio- 
garono i Greci Sibariti, risparmiarono gli abitan- 
ti del nuovo Pesto , Che in appresso Posidonia 
venendo distrutta , mostra presentemente di se 
le ampie ruine , che veggonsi tra Acropoli e 
Spinalo. Tutto ciò viene asserito, e sostenuto 
dal Mazzocchi nel collettaneo sopra Pesto alla 
line del suo Commentario sulle Tavole Eraclesi . 

Pasquale Magnoni nato in Rotino, luogo non. 
lontano dalle mine Pestane , in una sua disser- 
tazione die lia per titolo de veris Posìdoniae et 



gniaìone nel Greco, nel Latino , c nella: Numis- 
matica ; e con piena noti/.ia dei luogo , e col 
mezzo altresì di quella critica eh' è propria delle 
persone di acre giudìzio; ha dimostrato tutto il 
contrario. Primieramente da' Numismi Peslani ,. 
de' quali egli aveva gran dovizia presso di se , e 
d' altri che osservato aveva presso il Barnn Ron- 
chi , c presso 1' illustre Duca di Noja Giovanni; 
Caraffa, che viveva nel passato secolo, e che- 
possedeva un prezioso tesoro di antichi monu- 
menti consistenti in bassirilievi , in vasi Etru- 
schi , in pietre incise , in medaglie , ed in altri: 
oggetti ancora ; egli coachiude, che na'Numtfcr- 
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mi Pestani , che pei loro tipi , e per la forma 
de' loro caratteri risalgono a' primi tempi dogli 
abitatori di Testo ritrovasi il nome di Posida- 
nia pel cambiamento dell' Omega in Alpha se- 
condo il genio de! Dialetto Dorico ; e per con- 
seguenza , che i fondatori di questa Città sieno 
stati i Dori Greci, e non già i Fenici, giacché 
i Numismi della medesima Città , che hanno il 
nome di l'esto , sono da riferirsi a' tempi poste- 
ììorì , e particolarmente a quei ne' quali i Luca- 
ni sottomisero i Posidoniati : dippiù che le monete, 
le cui epigrafi indicano famiglie c Duumviri sie- 
no di tempo ancora posteriori ; allorché ìn Pe- 
sto fuwi colonia Romana: e che finalmente tut- 
te quelle monete sulle quali leggesi Phistulis e 
Sìsilits appartengano piuttosto ad altra Città , for- 
se a Plistia antico oppido della Campania , elio 
a Pesto . 

In secondo luogo colf autorità dei Classici, 
non solamente egli prova , che il nome di Fo- 
sidonia è anteriore a quello di Pesto , ma die i 
Doresi , de' quali parla Solino sieno quei della 
Grecia , e non già quei di Dora nella Fenicia . 
Erodoto nel libro I. oap: CLXVII dice, che i Fo- 
cosi fondar volendo Velia , si avralsero del con- 
siglio d' un Posidoniate . Questo latto racconta- 
lo da uno dei più antichi Scrittori della Gre- 
cia , dimostra ad evidenza , che gli abitatori di 
Pesto avevano il nome di Posidomati, prima che 
i Sibariti si fossero nella loro Città stabiliti . 
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Strabene nella fine del lib: V. dico chiaramente*, 
che il seno Fosidoniate al tempo sno chiamava» 
si Pestano , e la Città di Posidonia , Pesto . 

In oltre Strattone nel medesimo lib: V. dà- 
notizia , clic i Sibariti discacciati da' Croton iati, 
v' innalzanti le mura lino al mare : che i snoi 
primi abitanti furoH costretti ad andare altrove, 
che i Lucani succederono a' Sibariti, e che i Ro- 
mani tolsero questa Città a' Lucani , Ja qual' è 
renduta morbesa dal fiume che vicino ad essa 
forma alcune paludi . 



ssa Città chiamai* 
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altresì Netìtunia. L'emigrazione de' Sibariti di- 
scacciati dalla lor Citta da' Crotoniati , accadde 
nel tempo in cui Piltagora recossi ic Italia, nel 
mentre che in Roma regnava Servio Tulio, cioè 
noi 180 di Roma, e nel 573. prima di Cristo , 
secondo il Cluverio . 

Da quel che Strahone ha detto , eh' essi Si- 
bariti cotanto celebri pel loro lusso, e per la lo- 
ro vita effeminata , spinsero la costruzione delle 
mura dì questa Città lino al mare , puossi con- 
getturare , che l' innalzamento di quei monumen- 
ti , che oggi tanto si ammirano nelle rovine di 
Pesto, sien forse dell'epoca di poco posteriore al 
loro stabilimento in Pesto , cioè a dire verso f 
anno di Roma 220 , nei mentre che in essa re- 
gnava Tarquinio il Superbo . Che quésti edìfizj 
sien opera de' Greci , coni' eran i Sibariti , si ri- 
leva dallo stile , e dall' ordine Dorico che vi si 
osservano; e tanto più che i celebri Le Roi , e 
Stuart, elle hanno si bene esaminato , e pubbli- 
cato le antichità della Grecia ; nelle medesime 
han trovato monumenti de' tempi che corrispon- 
dono a quei ne' quali le costruzioni di Pesto con 
fondamento credonsi erette ; scorgendosi in oltre 
e soprattutto nel tempio di Teseo ìe medesime 
di.Hl.i-iiiu'/.iotii , e 1' i.ste.sso gusto nei monumenti 
Greci di quei tempi, che ne Pestaui . Aggiun- 
gasi a ciò, che il celebre l'artìiciion , ossìa Tem- 
pio di Minerva innalzato in Atene dall' Archi- 
tetto Ictino nel secolo di Pericle , dalle propor- 
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eioni, e «lai materiali in fuori , offre la mede- 
sima idea dulia distribuzione in rapporto agli usi 
dulia Religion presso i Greci , che quella che 
oggi osservasi nel Tempio grande tra le rovine 
di Pesto: e tutto ciò può deilursi d.il confronto 
della -pianta del gran Tempio Pestano pubblica- 
ta dal Signor Delagardettu con quella dui Tem- 
pio di Minerva, che trovasi ncll' insigne opera 
di Barthèlemy Foyage d' Jnacliarsis . Il Marche- 
se Galiani nel suo (Ionissimo cemento sopra Vi- 
truvio, ha riguardalo questi edifizj , come Tempj 
di opera Greca altresì. Il celebre Abbate di Win- 
ckelmann allorché osservò tali monumenti, svili- 
to H riguardò, senza verun ombra di dubbio , 
<1Ì costruzione Greca , secondo eh' egli ha lascia- 
to Scritto nelle sue osservazioni sull' architettu- 
ra degli antichi . Il Maglioni ha creduto , corno 
si è detto, con somma erudizione, che tali mo- 
numenti sicno opera de' Greci , e forse de' Si- 
bariti . L' Inglese Thomas Major e tutti quei di 
sua compagnia gli hanno stimali dì costruzione 
Greca nella Scenografia che di Pesto lian pub- 
ìiliraiu . Filialmente 1' architetto Francese Delfi- 
gardottc , il quale è slato 1' ultimo ad^ osservar 
non solamente colla più grand' intelligenza, che 
aver possa un artista , ma eziandio a pubblicar 
una Scenografia di tali mine , che vien riguar- 
data come la più esatta ira quante n" esistono , 
ha dimostrato in questa egregia opera, che tali 
monumenti son Greci , e che son produzioni 
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eziandìo del profondo saperti de' loro architetti , 
che pur troppo in essi si manifesta nel lavoro 
e nel rapporto delle parti col loro tutto: prud- 
ve sicurissime della sublimità ilei genio nelle 
opere dell' arte . 

Quindi rilevasi quanto sia andato errato il 
P. Paoli ; e quanto bizzarre , erroneo , e capric- 
ciose sieno le sue idee sopra tali oggetti: impe- 
rocché egli ha preteso nelle dissertazioni pro- 
messe al suo Pesto, che questi monumenti sie- 
no opera degli Etiusci, e non già dei Greci , 
j- fiuali era» totalmente barbari,, secondo Lui , 
neh' epoca della fondazione di questi Tempj , 
che sarebbe anteriore, per quanto egli asseri- 
sce, a quella della spedizione degli Argonauti 
a Coleo , e '1 cui condottier Giasone , recan- 
dosi in Italia , non tralasciò di visitare i Tempj 

Peslani , e farvi le sue libazioni 

risum teneatis amidi II medesimo Paoli , dall'" 
istoria passar volendo a giudicar sul gusto dell' 
architettura de' monumenti di Pesto , co' prin r 
cipj , cred'io, che formati si avea del bello, e 
deli' elegante , sulle opere forse del Bòrromi- 
ni; dice , che i medesimi furon costruiti dagli 
Etrusci iìe' tempi d'. ignoranza prima della co- 
gnizion dello arti ; e clic perciò non presenta- 
no altro, elie masse informi e goffe , disprcz-- 
zate da coloro , che hanno il sentimento del Bel- 
lo, e dell' elegante:. ecco le proprie sue espres- 
sioni = Folli dire , da quella stasa, rozza, c gof- 
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fa maniera dispreizala nelle opère Etrusèie, e die 
■osservata nelle Pestane da chiunque ama la delica- 
tezza , lo induce a biasimarla = tanto potrebbe 
«dire uno del gusto Borrominesco , poi quale gli. 
arzigogoli, i cartocci capricciosi, le spezzature, 
i risalti, il concorso tìi numerosi angoli salien- 
ti , e rientranti , e la distruzione infine della 
buona architettura sono le caratteristiche dì quo! 
.falso bello , di quel falso elegante e di quel fal- 
so dclicalo che han indotto ti Paoli a biasimar 
la semplice , solida e pura architettura dei mo- 
numenti di Pesto . Non cosi han detto , e mai 
non diranno tutti quegli artisti , e quegli ama- 
tori dell'arte architettonica , pc' quali i bei pro- 
fili , la semplicità , la solidità , e F armonia del- 
le parti tendenti alla formaziou di un tutto che 
loro appartiene , sono i caratteri del bello , e 
dell' elegante; e che precisamente son quei, che 
oggi tutte le Nazioni di Europa cotanto ammi- 
rano ne' monumenti di Pesto , si rispettabili per 
ia loro antichità, non men che per la verità , 
che domina nella costruzione , e negli ornati 
delia loro architettura contro ìa quale non han. 
potuto , ne la voracità di 23, e più secoli scorsi 
dalla loro fondazione , né i tremuoti a' quali il 
loro suolo è soggetto . Ma trattandosi d' uno scrit- 
tore , che giudica in tal guisa di materie che 
mostra di non intendere, egli è meglio rispon- 
dergli co l silenzio . 

I Sibariti divenuti Posidoniati , dopo di aver 
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goduto , nell'istessa guisa, che la Ci ttk Greche 
della parte ineritilo naie d' Italia } per ben du- 
gento anni , (li uno "stato florido , die puossi ri- 
guardare come 1' età d' oro della Magna Grecia 
per lo savie leggi di Pittagora colle quali rogo- 
Iavansi ; accadde verso 1' anno 36o. di Kottia , 
che. Dionigi di Siracusa venne a disturbar la lo- 
ro felicità , collegandosi co' Lucani , Ì quali in- 
sidi! cou i liruaj assalirono , poco tempo prima , 
che i Romani guerreggiassero co'Sanniti, le Cit- 
tà Greche . Posidonia cadde, al riferir di Strabe- 
ne Hb: V. tra le mani de" Lucani; coli' esser pe- 
rò permesso ad alcuni de' Posìdoniati di restar; 
nella lor Città , ove , secondo che Aristossene 
musico , e Filosofo. Talentino racconta presso 
Ateneo , essi istituirono cerimonie annuali, che 
consistevano a gemere , e piangere , insiem rau- 
nati, sulla loro dura sorte, per aver perduto la 
loro indipendenza, la Favella , gì" istituti, e quell' 
antica coltura eh' era divenuta ormai alterala 
dalla barbarie Tirrenica. Posidonia in fatti pre- 
dotto aveva alcuni uomini distinti, tali che Àta: 
mante, Simo, P rossetto , Cranio, Miete, Bati- 
lao , e Fedone ; i quali vengon nominati come 
cittadini di Posidonia, ossia Pesto , e come filo- 
sofi della scuota ]'ill;]|><iri(;a da Giamblico nella 
vita di Pittagora - Fu parimente cittadino Pestar 
no, Parmenide, non già oiioglt dio fu filosofo 
della scuola Eleatese, ma bensì colui, che neU' 
Olimpiade LXXVIU. fu vinci tor nello Stadio , 
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secondo Diodoro Siculo , c Dionigi d'AIicarnnsso. 

Credesi oltr' a ciò da. taluni , elio quel Cajo 
Terenzio Lucano del quale fa liberto li celebre 
Terenzio Affricano , comò narra Svetonio nella 
vita di questo gran Comico, stato fosse di Pesto. 
Una tal opinione vieti corroborato in qualche 
modo da Cicerone nel lib: 11. Epist. XVIL ad Àt- 
tico nella quale dice , che Lucio Terenzio seti ven- 
ne a Pesto . D:d die i medesimi conchiudono , 
che ne' tempi no' quali la guerra civile più ar- 
deva, esso Lucio Terenzio figlio dell'accennato 
Cajo ritirassi in Pesto , forse come sua Patria , 
ove credeva starsene in sicurezza . Terenzia ce- 
lebre moglie di Cicerone era sorella di questo 
Lucio Terenzio . 

Dopo che il destmo di Roma voile , che il 

ta 1' Italia. , per quindi pòi passar sopra' una- 
gran parte dell' Orbe fin allora noto ; accadde , 
che divenuti i Lucani sottomessi ;i' Romani, Pe- 
sto trovossi sotto il dominio di costoro nell' an- 
no 4!W di Roma, i quali , secondo- che Livio e 

ed a Consa . Patcrcoio nel lib; L dice, che fur 
ron mandati coloni oPesto, ed a Consa, essen-. 
do Consoli Fabio Corsone- , è Claudio Canina ; 
asserendo lo stesso, l'Epitome di. Livio ru-ì lib: 
XIV. di quest'Idrico. 

Questa Cittì divenuta colonia Romana, eb- 
be tale e tanto attaccamanto ocr Roma, che se- 



conilo che Livio racconta , 1 Pestoni ne tempi 
calamitosi di quella Citta , come si furon quelli 
che seguirono dopo la battaglia del Trasimeno, 
le mandarono alcune tazze S oro , ed altri vasi 
preziosi , perchè servissero di sussidio . Da quel 
tempo in poi il nome di Pesto divenne più co- 
mune a questa Città , che non le fu quello di 
Posidonia; in guisa tale che il Festtaa o Pestati 
di origine Lucana , fu latinizzato col nome dì 
Paestum. . I Poeti soprattutto , come Properzio , 
Ovidio, e Virgilio ne hanno particolarmente ce- 
lehrato i rosaj , che producevan per ben due 
folte all' anno, rose molto slimate pel loro odo- 
re . Nel libro IV. delle Georgiche leggest , 

biferique rosario Pacsti. In Ovidio , Ponticorum 
lib: IL eleg: IV. 

Calchaque Facstanas vincìt odore rosas . 

Da che questa Città divenne dipendente da 1 
Romani, sia no' tempi della fine della Repubblica 
di costoro, sia in quei dell' Impero, della medesi- 
ma non trovasene più particolar menzione , e ciò 
pel corso dì sette e più Secoli ; eccetto però 
pel rapporto , essend' ella divenuta "Cristiana , 
■eh' ebbe colla Gerarchia Ecclesiastica , nella CJ* 

alla svia Chiesa , come legger si può nella dot- 
ta Istoria de! celebre Giannone . Dopo la ca- 
duta del Romano Impero, in quei tempi di di- 



Digitized by Google 



2g5 



scordla c di orrore , ne' quali i Longobardi dui'. 
Ducato Beneventano , od i Greci deli' Impero di 
Oriente , cotanto malmenavano le belle regioni, 
dell'antica Magna Grecia , che vicendevolmente 
disputava» sole , o devastavamo, secondo le varie 
vicende; egli è fuor di dubbio, che Pesto sof- 
frir dovette calamita ber, grandi : ma queste di- 
vennero ancor maggiori , aììorché i Saraceni .do- 
po di essersi impadroniti dell'Africa e della Spa. 
fina, occuparono la Sicilia verso l'anno ftw. . e 
verso 1' 85o. stabilironsi parimente in Acropoli . 
Quindi da una lai epoca tanto fatale per Pesto, 
probabilmente è da ripetersi la prima emigrazio- 
ne de' suoi abitanti per sottrarsi alla prossimità 
della diinora di quella gente immane e feroce, 
che non mancava di continuamente bersagliar- 
li . Fortunatamente nel ni 5. questi Saraceni , es- 
sendo stati intieramente sconfitti dagli alleati, i 
quali si iurono il Duca di Napoli , quello di 
Gaeta , il Papa , ed i Greci ; si trovarono dalla 
necessiti! costretti ad abbandonare Acropoli ; ma 

.sorpresero, la devastarono , e vi appiccaron fuo- 
co, che quasi interamente la distrusse . Ecco 
come fini- Pesto, non già per effetto, o di ca- 
gioni fisiche , o di ilistrnzion totale per parte 
delle circonvicine Popolazioni ; ma bensì abban- 
donata da' suoi abitanti , elio per fuggire dal fu- 
rore dei Barbari , cercarono un asilo nei vicini; 
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monti , e per quanto si credo nei luoghi ora 
detti Giungano , Capaccio Vecchio , ed altri 
di quel circondario. Nel lofio. , Hoberto Gui- 
scardo , di nazione Normanno , mosso da un 
cieco zelo, e da una pietà malintesa, distrusse 
intieramente quel che non era rìmaslo preda 
del furor da' Barbari . Egli fece praticar alcuni 
casamenti in Pesto , e lece trasporta re altresì 
a Salerno molte colonne, tra !e quali alcune di 
verde antico, oltre alcuni altri preziosi figgi; t li, 
che servirono ad abbellire la Chiesa di S. Mat- 
teo - In fatti, oggi si vede nel mezzo della pi az- 
za dell' atrio che precede ad essa Chiesa , una 
tazza di un sol pezzo di Granito, d'un immensa 
mole : basta dire , che la sua circonferenza è di 
palmi 66'. , e nel fondo della sua concavità , os- 
servasi una bene scolpita testa di Medusa. 

Dopo di essere scorsi più secoli, ne' quali 
F esistenza dello mine di Pesto si è trovata in 
un perfetto oblio; verso il iti io. il rinomatissimo 
Cluvcrio nel visitar che fece l'Italia . e la Sicilia 
per arricchire un giorno il mondo letterario del- 
le sue preziose opere dell'llalia antica , e della 
Sicilia altresi, non mancò di recarsi al silo dell' 
antico Pesto, e di far qualche menzione delle sue 
ìuiue. Ma tanto non bastò, perché le medesimo 
divenissero a sufficienza note. Nel . 7 ,j5. il Ba- 
rone Antonini fu il primo -a darne un distinto 
ragguaglio nella sua opera della Lucania ; opera 
ripiena di moke notizie utili, concernenti i va- 
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rj luoghi , e le celebri Città di un si rinomato 
ed antico Paese . li Signor Soufflot rcndutosi co- 
tanto celebre per -essere stato 1" architetto del 
Panthéon di Parigi , fu il primo che nel 17S0. 
disegnò le ruiue di Pesto , che venner poscia 
pubblicate nel ijè^- dal Signor Dumont . 

Nei 1755. il Conte Felice Gazola Coman- 
dante d' Artiglieria nel Regno dì Carlo Re di 
Napoli ; avendo avuto notizia di tali stupendo 
ruine , subito mando colà alcuni artisti per di- 
segnarle , e per levar pur anche la pianta delia 
Città , nella mira di farne poscia incider i dise- 
gni per renderle ben note al pubblico intiero . 
Ria perchè a capo di poco tempo , una compa- 
gnia di alcuni artisti , e di eruditi Inglesi quivi 
sì recò per osservar e disegnare altresì le me- 
desime , le quali si vider tosto pubblicale per 
opera del Signor Major; egli si fu perciò, che il 
prelato Conte Gazola si astenne dal pubblicar 
la sua Scenografia . Da indi in poi tali rovino di- 
vennero di una celebrità così universale , che ii 
Pìttor Jollì , di quelle vedute , ne fece superbi 
quadri per uso delle stanze del Real Palagio di 
Portici . Dopo la mot te del Gazola , il P. Paoli 
avendo fatto acquisto de' disegni cìie quel Signo- 
re conservati avea, pubblicoili in Roma , accom- 
pagnati da dissertazioni scritte in Latino , ed in 
Italiano , di quel merito dì cui sì è parlato . 

Al cader ilei puss.ito Secolo, e propriamen- 
te nel 1794. il Signor Delngardettc architetto 
Francese , pensionano della Francia nella scuola 
p P 



delle Ani in Roma , per effetto delle vicende di- 
quel tempo , recatosi a Napoli , partir volle su- 
bito per Pesto , ove misurò e disegnò quelle rui- 
ne con un' esattezza supcriore a quella che nel- 
le aJtre scenografie precedenti si osserva. Indi 
ritornato a Parigi , vi pubblicò nell J anno 1799. 
la egregia sua opera elio Ila per titolo: Les rui- 
nès de Faestum 011 Posidonia . 

Questo luogo die contiene le anzidette pre- 
lùdale ruìne, ritrovasi alla distanza di ventidue. 
Jeglie comuni di Francia , ossìetio miglia 55. da: 
Napoli , in quella Provìncia del Regno , che 
chiamasi Principato Citeriore. La strada per la 
quale vi si va e bellissima fino alle vicinanze di 
Persane ,- ma quindi diviene molto incomoda , a 
motivo del suolo argilloso che bisogna attraver- 
sare , e eli' è ripieno in oltre di marosi . Giun- 
to che si è al luogo , in esso si entra dalla par- 
te settentrionale , per l'apertura , eh' è quella di 
una delle sue antiche porte. Subilo che si è nel 
suo mezzo , osservando con diligenza il suo pia- 
no , uno si accorge , che Ja sua maggior esten- 
sione è quella da Oriente in Occidente . La 
sua figura, secondo il piano più esatto che si è 
Jevato , come può rilevarsi dalla tavola I. è quel- 
la di un poligono irregolare . Il recinto delle 
sue mura , in generale può dirsi , d' essersi ab- 
bastanza conservato , eccetto nella parte occiden- 
tale verso il mare, la quale è pressoché intie- 
ramente distrutta . La parte se t te 11 tri 011 al e ha: 
molto sofferto j ma la meridionale vi si è me- 
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glìo conservata : ma quella che si è il meglio 
preservata dalle ingiurie del tempo , e dal fu- 
ror degli uomini, è la sua parie orientale. la 
essa si osservano quasi intiere ancor le mura, 
che veggonsi altresì fiancheggiate , ed adorne di 
alcune torri quadrate . Nel mezzo preseniasi la 
sua porta orientale dell' intutto intiera, la qua- 
le nel suo aspetto esteriore alla Città , sporge 
molto in fuori, e nella chiave del suo arco,ve- 
desi un lavoro di scoltura , che presenta una fi- 
gura , sulla cui interpe trazione , son varie le 
opinioni, frà le quali la più probabile è , che 
possa esser quella di una Sirena. Contigue alla 
medesima , veggonsi le ruine dell' acquedotto , 
che serviva per condur le acque di perfetta qua- 
lità dal sito detto Capo d' acqua , che trovasi ver- 
so la cima dell'alto monte dì Capaccio, fino a 
Pesto ; acquedotto , di cui veggonsi ancora gran- 
di avanzi ben più oltre , gir volendo verso Ca- 
paccio ; e che con qualche cura ben esser po- 
trebbe ancor rimesso nel suo pristino stato : e 
col cut mezzo si avrebbe di bel nuovo quella 
pura e limpid' acqua , della quale Pesto , un tem- 
po , godeva : ed a cui quella gran tazza di gra- 
nito, della quale s'è parlato, e che oggi vedesi 
in Salerno , serviva di bacino da fontana per 
fornirne a tutta la Città . 

Le pietre di queste mura sono una specie di 
travertino molto bucherato , ma la cui durezza 
è varia nei diversi pezzi . Il Magnoni ha osser- 
vato , che le pietre che han servito di materiali 
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alle costruzioni Pestane , sono state tratte dall' 
istesso suolo del circondario di Pesto . Egli dice 
in oltre , che in esso suolo scavandosi, vi sì tro- 
vano tre strati; il primo è pressoché tufaceo, il 
secondo è alquanto più consistente, il terzo è di 
molta durezza . Quindi co («prendesi la differen- 
za di essa durezza che trovasi nello pietre Pe- 
stane"; giacché le Colonne, gli architravi e gli 
altri materiali de' due Tempi , e della Basilica, 
di quest'antica Città , sono di un travertino bu- 
cherato e molto duro , nel mentrechè poi le 
grosse pietre delle sue mura , trovansi miste fra- 
loro in riguardo alla lor consistenza. Lo stess' os- 
servatore asserisce altresì, che ne' frammenti delle 
medesime , abbia trovato alcuni pezzetti di legno , 
ed alcun' insetti impietriti per effetto delle quali- 
tà del suolo e delle acque che copiosamente al 
di sopra vi scorrono. Queste idee del Magnoni, 
vengo» confermate da quelle del Signor Giusep- 
pe Melograni , tanta insigne nelle cognizioni Mi- 
neralogiche , il quale a petizione del Signor Ni- 
colas , dopo di aver esaminato un pezzetto dello- 
strato duro di un tal travertino , ha coucliiuso,. 
che il fossile delle adiacenze di Pesto, appartiene a- 
quella specie ili l'ietracake , clic i Mineralogisti ap- 
pellano stratosa o Compatta . Consiste èssa fossile 
in una massa in/orme , di un color grigio-giallogno- 
lo , sparso di diwrsi forametd , antichi nidi di vermi- 
coliti e di altri insetti marini poco discernibili . I' 
suoi compenditi principali sono la calce , e l' acido 
carbonico . Dippà'i che ailesa la natura, delle acque 
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salsa dì Monticchio , della Lupaia che scorrono in 
quel vicinato , e quelle ancora del fiume Salso che 
iagnano la parte meridionale di l'està ; si potreb- 
be probabilmente argomentare , che /ormino quelle 
montagne lo steccato d' un bacino , nel cui recinto 
si manifestano quelle acque , le quali scendendo da. 
quelle alture , dovettero traversare un banco di sa~ 
fe montano t e scioglierne una porzione tale che co- 

ne . Secondo le regole geologiche , questo strato sa- 
lino deve occupare la parte più elevata del bacino, 
e tenere nelle sue vicinanze per compagni il gesso , 
i solfuri di ferro ; e f argilla scistosa . 

Questo travertino vedesi tagliato per la for- 
mazione delle mura in grossi pezzi , ed iitsiem 
connessi senz' alcuna calcina, sullo stile dì altre 
antiche costruzioni . Il giro di esse mura è di due 
miglia e mezzo in circa . La situazione (li Pesto 
è oggidì a presso clic men di un miglio in di- 
stanza dal mare, e non già a "due in trcmiglìa, 
secondo 1' asserzione del Mazzocchi , la quale pro- 
va , che questo grand' uomo non era mai stato 
in tal luogo , e tanto piò che neppur esistono 
tra Acropoli , e Spinazzo le sue supposte ruine 
di Pasitlonia- 

Quasi nel mezzo della sua estensione dall' 
Oriente all'Occidente , veggonsi Ire grandi edi- 
Fizj , de' quali il primo che s incontra a de- 
stra dì chi entra dalla porta settentrionale è 
quello che chiamasi il piccìol Tempio . Questo 
poggia sopra un iinliasamento , al quale siascen- 
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de per tre gradini . Il medesimo consìste in un 
periptero , cioè edilìzio cinto -da ogni parto da 
colonne isolate che in questo sono io numero di 
34- : sei dulie medesimo ritrovanti in ciascuna 
delle due fronti , ed nudici in ciascun dei due 
lati ; ancorché delibano in ciascuno de' medesi- 
mi comparir tredici a motivo delle quattro che 
sono negli angoli , e son comuni cosi ai due 
lati, che alle due fronti. Ognun sa, -che la parola 
l'eriptero vien da Peri, e pteron, cioè alalo intorno. 
Questo nome , benché generalmente comprenda 
tutti gli alati, è però rìserba lo a specificar l'ala- 
to semplice di prima specie , quello cioè , che 
lia un solo ordine di colonne: quello che ne ha 
due dicesì Dìptero ; e quello che sebbene mo- 
stri di averne due , ne lia parò un solo, dicesì 
perciò Pseudodiptero , cioè falso diptero ossia 
falso doppialalo. Egli è vero , che Vitruvio nel 
capitolo primo del libro terzo dico, che il pe- 
riptero è quello clic ha tanto ncll' aspetto da- 
vanti , quanto in quello di dietro sei colonne per 
parte , ed ai fianchi nudici con quelle dei can- 
toni , e queste colonne poste in modo , che la 
distanza fra il muro e le medesime sia intorno 
intorno eguale all' intercolunnio : e cosi viene a 
rimanere attorno all'interno del Tempio un luo- 
go da spasseggiate : ma da tal passo altro non 
■può rilevarsi , che Vitruvio nella pratica della 
cùstnizion de' Tempj , abbia voluto soltanto in- 
dicar il solito, che facevasi; ma non già che non 
possansi appellar peripteri quei Tempj clic in 
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vece di undici, n" abbian tredici, ed ancor più. 

Ed cccone le pruovo . li Tempo di Segesta 
in Sicilia eh' è perittero cioè cinto d' un sof co- 
lonnato all' intorno-, ha quattordici colonne ne" 
lati. Quello di Giunone Lucina in Girgenti, ne 
ha tredici. Quello di Teseo in Atene ne ha tre- 
dici come il picciol Tempio di Pesto: il Parthe- 
non in Atene , elevato in tempi alquanto poste- 
riori , n' ha diciassette , come acquistar si può cosi 
di questo, come di quel di Teseo la cognizione, 



Liii.ij uuuuua, e mi "un vt-ggoiiai uie 
ioli avanzi . In oltre in ciascuna delle due. 
ti non solamente vi si vede anche di presen-' 
suo sopraorliato ma pur anche gran par-: 
el irontcspizio col timpano . La particolari- 

chc ìn quesr' opera osservasi , si e , che ne* 
i che ancor sussistono nello due fronti , veg- 
i> le nicchie ov' erano incastrati i triglifi di 
rsa pietra, e de' quali , già sono molti ali- 
mi ricordo di averne veduto uno . Il Si- 
- Delagardette nella sua Scenografìa di Pe- 

pretende, che questo Tempio, abbia sof- 
i delle alterazioni nel suo carattere primie- 
nc' tempi in cui Pesto divenne colonia ilo- 
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Uscendo dn questo Tempio.; e rientrarlo 
nella strada, dopo alquanto di cammino , s'in- 
-contra il . gran Tempio , il quale non solamente 
è l'edilìzia il più vasto, ma .il meglio conservato 
ancora degli al tri-due. Esso è parimente pcTipteio, 
-ed ha 36. colonne nel suo peristilio , delle quali 
sei sono nelle due fronti, e 12. in ciascun dei due 
lati, ancorché vi. dcbhan comparir 14. per la 
ragione sopra addotta . Esso poggia sopra un ini* 
basamento eli è l'ormato di tre strati l'uno so- 

Tò^aPintorno trTfikri^dTarad^ 
■d ialite i quali si ascende al di sopra del mede- 
simo . Tutte queste colonne, sono di figura co- 
nica, hanno jji. scanalature', sono senea basi, 
servendo loro. dì tal uso Io strato superiore del- 
l' imbasamento c sostengono un sopraornato , il 
cui architrave nella fronte è composto di 5. pez- 
zi. Il fregio e decorato dì triglifi c metope, os- 
- servando, che quei che sono neh' estremiti» delle 
-fronti , -e dei Iati , non poggiano nel met^o del- 
l' abaco della, colonna . 

Nel' mc?iu ilei peristilio s'innalza un altro 
imbasamento sul quale poggia la Cella , Je cui 
mura sono quasi- dell' intutto distrutte . Prima di 

't:ln.'i(£Ìulo da 1 due pilastri , ■ che formavano la iac- 
■ciata del Pronao, ossia vestibolo : indi entrando 
in 'essa Cella , questa sì vedo divisa ìn tre par- 
li- da due filari uli colonne , ciascun de' quali ne 
9 1 
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contiene 7. . Al; di sopra di queste colonne per 
ciascun (ilare ricorre un architrave sul quale 
poggiavano altrettante colonnette , che sostene- 
vano il corpo del tetto del Tempio ; ancorché 
da taluni questi) venga evo ri u lo hypaetknun cioè 
scoperto ; e delle quali oggi non ne rimangono 
che otto, tre sono nella parte se Ite ni rionale , e 
cinque nella meridionale della Cella . Questa nel- 
la sua ironie all' occidente vedesi pur anche de- 
corata di due grandi colonne eguali a quelle 
del pronao, e fiancheggiate altresì da due gran 
pilastri . 

Allorché 1' osservatore si ritrova nel mezzo- 
delia medesima, gode del raro spettacolo di ve- 
dervi l'orizzonte diviso urtante parti , quanti so- 
no gì' iutercolimnj della cella , o del peristilio 
del Tempio. Quest'orizzonte è in oltre t crai ina- 
lo , in distanza, da una curva catena di alti nion- 



parte terreslre del suo piano è lambita dalla su- 
perficie del mare, che da un Iato esiendesì fino 
a Capri, e dall' altro vten limitata da quell' iso- 
letta , che anticamente portò il nome della Si- 
rena Leucosia, e che oggi denominasi Licosa. 

I Gradini pe quali si ascende ; suir imbasa- 
mento del peristilio sono in numero .di tre . II 
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colonne del peristilio sono per la maggior parlo 
formate di cinque pezzt del medesimo. L'archi- 
trave che ricorre sopra tutt' i quattro lati del pe- 
ristilio vi forma quattro profili , eh' essendo di 
quattro linee rette non mai interrotte da risalti, 
secondo il falso e barbaro gusto dominante in 
molti edifizj moderni, vi produce una sensazione 
gratissima all'occhio; perchè ne scorre la lun- 
ghezza, senza verini' ostacolo . Gli abachi de' ca- 
pitclii sporgo no nrihi pnrtr interna , ed esterna 
del peristilio. Tutt' i pezzi della costruzione sono 
insieme connessi senza orma di calcina , e son 

superfluità alcuna alla formazione del loro tutto, 
onde ne risuJta quella massa, che veduta dila- 
to, o di fronte da una certa distanza , presenta 
1 idea ìa più imponente , pittoresca e grata elio 
mai acquistar si possa. Titti' il materiale ondo il 
Tempio e formato , era rivestito d' un intonaco 
sottile, che a guisa di vernice ne copriva i bu- 
chi. Fra gl' inlercolunnj , è d'avvertirsi , che si 
osservano sub" imbasamento alcune impressioni di 
forma quadrata , sulf uso delle quali non ancor 
si è data una soddisfacente in ter pc trazione. Il nu- 
mero totale delle colonne in questo Tempio tra 
grandi c picciolc giunge a 62. Egli fa d' uopo 
notare , elle h; pietre di qticst' edilizio di mezzo 
sono d'un color rossigno , come sì è detto, de- 
vechò , quelle degli altri due sono d' un color 
cinerizio . 
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Uscendo da quest' edilìzio , sì passa ad un 
altro -, il renale conserva intieramente il suo pe- 
ristilio di 5o colonne; nove delle quali formano 
la sua franto orientale , e- nove 1' occidentale . 
Ciascuno de' suoi lati consiste in un [doro di >e- 
dki delle medesime , che cuiupariston dieiotto 
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per motivo di quelle che sono negli angoli , e 
perciò comuni olle fronti, ed a' lati. La colonna 
eh' è nel mezzo in ciascuna delle due fronti c più 
abbellita dì ornamenti nel collarino . Entrando- 
vi dalla fronte orientale , dopo picciolo spazio , 
incontrasi una facciata formata da tre colonne 
che vengono fiancheggiato da due pilastri: fra le 
quali quella di mezzo' è seguita in linea retta da 
tre altre , che anticamente estendendosi , come 
si ha luogo di credere , fino all' altro aspetto , 
che formava la facciata opposta , han daio luo- 
go a molli di credere , che quasi' edilizio fosse 
uno di quei che soh detti p re u do -dipteri cioè 
fa I so -doppi alato ; giacché, conio si sa , 1 veri di- 

5teri son quei , ne' quali la cella trovasi cinta da 
ue peristiij. Altri però, e forse con maggior ra- 
gione, credono un tal edilizio non già un T eia- 
pio , ma una Basilica , ossia luogo ove raduna- 
v.-insì i M.ig istruii, dir p~c se devano agli affari del 
governo della Città . Del sopraornato altro non 
resta, che il solo architrave, eh' esisto sopra tutt' 
ì quattro lati del peristilio: il rimanente è di- 
strutto, eccettuato qualche picciolo indìzio del 
fregio . Le sue colonne sono in numero di 56'. 
con 'due pilastri . La sua situazione è al mezzodì 
del 'crau 'Tempio, col quale è allineato ncll'aspct- 
t.-. owil yaclM I , , 1 1 -uim 

qualche distanza' (la questi due «difizj, che sono 
molto vicini; ma pur anche è situato al settentrio- 
ne, piegando alquanto all'occidente, do' medesimi, 
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. Al inc«cxU. di questa- Basilica vedesi il lato, 
meridionale Jol muro della Città, lungo il quar. 
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le. ed esterlornifin'te osservasi scórrere un ru- 
scello , le cui acque sono petrifiche , e che un 
tempo ebbi; il nome dì Salso , eli e lutt'or con- 
serva 3 ancorché da quei terrazzani venga pijt 
comunemente appellalo Capo di fiume . ; .-, 

Riprqndenihj la medesima fluida per rilor- 
:iiar là 'oiid' erasi partito , elle hi tal caso la di- 
rezione diverrebbe tini itRvzutU al settentrione ; 
se lo spettatore so ne rimuo.va alquanto , .pia- 
gando a sinistra in guisa eli' egli si trovi guarr 
darc da qualche distanza il-mnw.o del lato liid- 
rùlìonale della Basilica, vi godrà del singolari! 
spettacolo , qual è rjuello di osservar una fore- 
sta di colonne avanti a se ; per cagione che il 
suo sguardo inlrometterassi a traverso de' peristili' 
della Basilica e del Tempio grande che 1 conten- 
gono jiO. colonne in piedi e sei pilastri: alle 
quali se aggiungner si vogliono le 34. colonne dei 
tempio piccolo , allora si troveranno ancora esi- 
stenti in piedi i5a colonne, e .sei pilastri ne' 
monumenti di Pesto . Olir'. a ''Ìò se pm egli ì-ieii- 

ìriiuo verso la porta orientale di questa. Città , 
ii trov crassi in un sito da cui potrà ancora go- 
dere d'un 1 altro beli', effetto , eli è quello chele 
proporzioni ben intese delle parti di quésti edi- 
ìizj , producono nelle ior gran masse , e parlicot- 
lamientc in quella del Tempio di mezzo , die 
presentasi all'occhio nell'idea la più pittoresca, 
che mai acquistar si possa . ni 
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Tra il tempio grande ed il picciolo , e qua- 
«i lungo il lato della strada , veaesi uno spazio 
ellittico e circoscritto da una costruzione eh' c 
il podio dell' (ini! teatro l'ebano , sulle cui vesti- 
gia non insisto . perchè della costruzione di si- 
mili edifizj del gusto Romano , veggonsene' su- 
perbi avanzi in molte altre celebri Città . 

Guest' è quanto ho creduto dover dire sull' 
articolo di Pesto per appagale in parte la curio- 
sità dei viaggiatori , e degli amatori della beli' 
arte archi tettonica , che in tutta la sua sempli- 
cità, robustezza, e purità osservasi in questi Pe- 
stani monumenti: monumenti in verità ammira- 
bili, e singolari , non. solamente per quelle pro- 
porzioni , cìie sono anteriori al secolo di Pericle, 
e di Alessandro, ed a quelle pur anche del Tem- 
pio di Segcsta, ed a quelle della Concordia in 
Girgenti, ma eziandio per la veneranda antichi- 
tà ai a'Soo , e più anni, malgrado i quali, an- 
che ne' loro avanzi, sembrano essere stati 1' ope- 
ra dei Giganti per resistere fino a' Secoli i più 
remoti . 

In fine egli fad' uopo sapere, che son già mol- 
ti anni , essendo caduto un fulmine sulla fronte oc- 
cidentale del Tempio grande già descritto", esso 
vi produsse uno screpolo con molto danno della 
cornice, del fregio, dell' architrave , e d'una co- 
lonna dalla quale per averne distaccato un pez- 
zo , questa divenne un debole sostegno di quel- 
la parte del sopraornato , che poggiava sulla me- 
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destina. Coli' andar del tempo, vi si era prodot- 
to uno scompiglio tale ,. che minacciava lo scio-, 
glimento di tutte lo parti di una tal fronte. Es- 

accorse dell'effetto, che in appresso produr po- 
teva lo stato in cui trovavast quella parte di es- 
so Tempio. Egli ritornato a Napoli, non mancò 
di l'ar consapevole la Cot te di quel tenirto di- 

Sortirla a dar pronto rimedio , perchè un si 
prezioso edifmio in gran parte non perisse. La 
Coite tosto ne ordinò l' informazione per quindi 
presentarsele il progetto di restaurazione , secon- 
do il parere di perito architetto . Effettivamen- 
te tal progetto essendo stato a quella Corte pre- 
sentato , e' dalla medesima approvato ; furono 
dati gli ordini opportuni per la esecuzione ; ma 
questa non ebbe luogo, non ostante i già pre- 
parati materiali . 

Indi , scorsi anni nove dopo una simile de- 
terminaci 011 e , accadde che ritrovandosi nell'ali- . 
no 1804. Suprauteiidente delle Antichità del Re- 
gno il Signor Felice Nicolas ; questi non mancò 
di risvegliar di bel nuovo K idea della ripara- 
zione non solamente della parte occidentale del 
-Tempio grande; ma pur anche degli altri mo- 
numenti che ne abbisognavano. Per effètto del- 
la premura eh' esso Signor Nicolas dimostrò ira 
tale occasione, la Corte al medesimo ordinò dj 
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recarsi a Pesto , e di eseguirvi quei provvedi^ 
mcnli , eli egli creduli avrebbe a proposito. Infit- 
ti Egli incominciò dallo sbarazzar dapprima il 
mezzo del la _ cella del Tempio granilo da Lutti 



lalura del luogo, di' e dell' 
> anche de' mezzi uceessarj alla 



■ rimasti duf.urpali 



.e da grò, 

c defraudali del loro ; 
: forma il in.i-^ioir inrmi'.esiino pur l'amatore deL 
Hello dell' arte: il che luti' alito sarebbe accadu- 
to , se 1' antico progettò , di cui si è parlato } 

Sopraiitcudcnte non si arrestò alia sola ripara- 
zione della quale questo monumento assolutamen- 
te abbisognava: ma andò hen a [ielle innanzi su- 
gli altri ; avendogli l'alti interamente sgombrare, 
ed ìsbarazzare da piante parassitiche , e da fab- 
briche moderne, che defonnavanli , e rcndevan- 
li altresì inaccessibili all'osservatore. 

Mediante tali cure si ebbe hi sorte nel meli- 
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tre che si lavorava allo sgombra mento del p!c- 
ciol Tempio , di farvi una scoperta , guanto ca- 
suale, altrettanto significante per le idee , che 
ne derivarono: imperocché tra il lato meridio- 
nale del suo peristilio, e '1 sito della sua cel- 
la, dal rimbombo che un sasso produsse su d' 
u:ia laslra dì quel pavimento , sì venne in l'on- 
dato sospetto , che al di sotto esser vi dovesse un 
j vuoto : com' effettivamente tanto sì avverò : giac- 

ché tolta di mezzo la lastra , vi: sl osservò u« 
avello quadrilungo , ove giaceva uno scheletro 
umano accompagnato da più vasi non figurati : 
il che in vero uà gran luogo a riflettere così al- 
la qualità ilei snidilo ivi sepolto, come eliosta- 
to in cui l'arte ili fabbricar i vasi fittili , ritru- 
vavasi in tempi eh' esser debbono molto vetusti. 
Plutarco nella vita di Temistocle, ncll'isteisà gui- 
sa che altri sommi scrittoti dell'antichità , atte- 
sta, che la legge, la quale vietava ili seppellir i 
morti dentro le Città, Ai trasgredita, trattando- 
si eli uomini insigni . Questi vasi fìttili in vcrun 
eonlo , di ligure ornati, che decorarono un se- 
polcro; che per ragion del luogo dovea esser quel- 
lo di persona ben distìnta di cui s' è rinvenuto 
lo scheletro ; sono una pruova evidenti: di esser 
tanti monumenti di un tempo in cui l'arte non 
ancora ridoni gli avea il quelfi "r.nide/za, a quel- 
la forma, ed a quelF abbell [monto di figure , che 
osservansi in quei de' tempi posteriori ne' quali 
gli avea mirabilmente perfezionati ; e perciò quei 



che sonosi in tal avello ritrovati , sono da riguar- . 
darsi, come dalla più alta antichità , e dell i pri- 
ma età dell'arte. 

In oltre esso Soprantendentc perchè aggira- 
tasi ne) mezzo di rovine di un luogo cotanto ce- 
lebre , ben opinò , nel mentre che le suddette 
•ani operavano , d* incominciar alcuni 
. fuori delle mura della Città , e pro- 
rosso k porta settentrionale . 
egli punto non s'ingannò; giacché, 
pili sepolcri, 1 quali tra per Ja lor 
i luoghi sotterranei , e tra per la lo- 
on.'ii stenti) in miella di una cassa qua- 
, furono pel me- 1 
ì compagnia, tanti 
ito pii ole pel e- 
ratiere , clic vi si trovava , e pel modo di pen- 
sare che in certi tempi, alcune antiche Nazioni 
hau dovuto adottare; tali sepolcri Pestoni da che 
sono dell' intutto dissimili da quei che in varj 
luoghi, tutlor sussistono , de' celebri tempi di 
Roma ; debbono perciò esser della più lunga età 

In questi furon rinvenuti vari oggetti riguar- 
danti gli usi della lor vita sì pubblica , che pri- 
vata , della loro religione , e mitologia , come ri- 
levasi dalla nota, eh' esso Signor Nicolas aggiu- 
gne alla fin di quest' opera . 

Il forestiere ritornando da Posto; tosto che 
giunto sarà a Salerno, non oiniuetterà di recar- 
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si alla cattedrale di S. Matteo, nel cui atrio, os- 
serverà quella . lazza di cui si è parlalo , la qual' 
ò di un sol pezzo di granito. Questa tazza è quel' 
la die il Normando .Roberto Guiscardo traspor- 
tar fece in Salerno da Pesto ove , un tempo, era 
quella clie apparteneva alla lontana di Iimpìd' 
acqua , che eoi mezzo di magnifico acquidotto 

dì Capaccio, c propriamente dal capo detto di 
acqua, passava a Pesto. Idea veramente grandio- 
sa e nobile degli antichi Pestani , ì quali nclV 

utOità pubblica , S ed a? Eeuo T* ™ 

appartenevano a Pesto. Veggonsì inoltre ne' por- 
tici del medesimo alcuni antichi sarcoia«i ador- 
ni dì bassirilievi , non provenienti da Pesto, ina 
appartenenti all' antico Salerno , e de quali i Prin- 
ci]>i Longobardi di essa Città falli avevano i lor 
avelli- In olire entrando nella Chiesa vi si scor- 
gono alcune colonne ili verde antico che sono 

ariincntc quelle, che il Guiscardo , come s' è 

etto , trasportar lece da Pesto . 

Dopo d'esser partito da Salerno per lavolia 
di Napoli, e dopo dì aver attraversato In Cava ; 
subito clic si è giunto a Nocera, e precisamente 
ad un certo luogo dello lo camere! le ; egli farà 
d' uopo prender contezza del silo della Chiesa di 
■Santa Maria Maggiore, la quale è un oggetto di 
smolla curiosità; perchè consiste in una picciola 
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Chiesa, nel cui mezzo vetlesì una cavità rotonda 
ov' era ti battistero, c la cui superior circonfe- 
renza e tutt' or adorna d' un peristìlio di belle 
colonne di preziosi marmi che i Cristiani de' pri- 
mi Secoli lian preso dai monumenti dell'antica. 
Nuceria , per costruir una simil chiesa , che sì 
approssima di molto per l'idea a quella di Santa 
Costanza in Homa . 
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NOTA 
DELL' EDITORE 



PErcliè i] leggitore non resti in vorurt conte 
defraudato di qualunque siasi notizia relativa ai 
cavamenti da me fatti in Pesto , e menzionati 
nella precedente memoria; stimo perciò esser pre- 
gio dell'opera 1' aggiungile re alla medesima i se- 
guenti ragguagli , e quindi 1' esatta nota di tutti 
ali oggetti ritrovali nei .sepolcri ivi scoperti ; e 
Sei quali sono .stalo abbastanza fortunato di ar- 
ricchire il Museo Reale, nella speranza che pro- 
seguendosi un giorno essi cavamenti , possa for- 
marsi un Musco particolare di Pesto; onde dan- 
dosi in tal modo una distinta idea dello stato in 
cui erano le arti presso i Greci primi abitatori 
di quelle contrade , sia ciascuno in grado di far- 
ne il confronto con quello in cui furono presso 
altri popoli, che hanno in tempi posteriori occu- 
pate altre parti di questo Regno. 

La cagion principale per la quale recato io 
mi era a Pesto , essendo stata quella di far re- 
staurare il maggior di quei Tempj , dovetti per- 
ciò per molti giorni dar tutta la mia attenzione 
a si fatto oggetto : ma dopo di aver superato le 
•difficoltà che la inopia del luogo presenta in 
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ciascuno usila parte affidatagli; cominciai a fare, 
alcuni tentativi per ri trovar!; il sepolcreto appar- 
tenente a quella famosa Città. Con gli lettura nòlo, 
che questo dovess' essere fuori delle mura , e 
presso le vie principali, feci perciò faro i primi 
saggi fuori della porta Settentrionale , lungo fan- 



cho 



strada che menava a Napoli , ed. : 
poggiava sulle i 



amo dell' origine di Posidonia , poscia, 
ì de' suoi primi aiutatori; i quali , per 
essere stati i Dori , furon Greci , ed a costoro 
essendo succeduti, come S trabone ci narra, altri 
Greci ancora , i quali si furono i Sibariti , che 
tracan la lor origine dagli Achei, come lo stesso 
Strabene ce ne assicura nel lib: VL della sua 
operare sapendosi in oltre, che gli Ateniesi per 
legge che avevano, non permettevan punto , che 
i cadaveri si seppellissero dentro la Città, come 
rilevasi da una lettera di Sulpizio a Cicerone , c 
da altre autorità pur anche; tutto ciò diede ar- 
gomento al mìo sospetto, che gli anzidetti primi 
abitatori Posidoniati , quali si furono i Dori, ed 
i Sibariti avesscr potuto adottar costumanze e 
statuti simili a quei degli Ateniesi. Nò andò fal- 
lita la mia coiighiettura : imperocché alla pro- 
fondita di circa tre palmi vi furon ritrovate al- 
cune olle cinerarie, ed ossuario, ossien vasi di 
terra cotta , ne' quali la povera gente presso i 
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Roman! ripeteva le ceneri e lo ossa de )or ca- 
daveri , ed inoltre alcuni piccioli sepolcri appar- 
tenenti alla stessa Nazione ,. formati di tegolo ,. 
e contenenti reliquie di corpi umani con nnal-- 
chc lucerna ordinaria., e qualche moneta di ra- 
me : giacché ben si sa, clie i Romani manda- 
rou lor colonie a l'iato , dopo d'aver sottomessi, 
ì Lucani , i quali già prima aveau dal canto loro 
sottomessi i Sibariti . Tal ritrovamento accrebbe 
di molto la mia speranza, e quando alla profon- 
dità di quattro a cinque palmi, il terreno ebbe 
dato segni da' quali si rilevava esservi al di sot- 
to alcune inasf-i: di fabbriche , leci in esso pro- 
seguir tosto con calore il cavamente, perche qua- 

daL S deluso ,0 nella conc™pTta%er^ 
profondità di dicci palmi in circa fu scoperto il 
primo sepolcro . Aveva questo la forma d' un qua- 
drilungo della estensione di circa 8 palmi, e largo 
quasi sei : era il medesimo formato di glosse la- 
stre del travertino, che si ritrova in quel lungo, 
e coperto nel modo che può rilevarsi dalla tavo- 
la seconda eh' è un incisione del quadro origi- 
nale eseguito nel luogo medesimo dal celebro 
PittoT di Paesi di Nazione Francese Pietro Pe- 
quignot: era poi esso sepolcro nella parte este- 
riore rivestito tutto all' intorno d' un duro ce- 
mento di fabbrica della densità di circa due pal- 
mi ; ed era al di dentro tutto intonacato , e di- 
pinto con ligure di grandezza minore del natu- 
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mie , di quel merito che aver potevano , per 
essere stale fatte in breve tempo , e con poca spe- 
sa; giacché per la nota legge degli Ateniesi, Io 
tombe dovevaa esser molto semplici, e non po- 
tevan esser impiegati dia di loro costruzione, elio 
■dieci uomini, e tre giorni di tempo. Lo schele- 
tro deì corpo che vi era stato riposto era intie- 
ro , riposava Milla mula Iena, secondo la costu- 
manza propria degli abitatori di quel paese, ed 
avea tutto all' intorno nel suolo del sepolcro , al- 
cuni vasi futili, e tra essi, altri di bronzo, ed 
un armaduia conpleta parimente di bronzo , con- 
sistente in un Elmo, in corazze e Gambiere che 
dai chiodi ritrovati affissi alle pareti di esso Se- 
polcro , e dallo slato in cui i pezzi di tal armadura 

furon da principio a detti chiodi sospesi, ed ol- 
tracciò ne due angoli prossimi al capo dello sche- 
letro, vi erano eziandio alcuni frammenti di can- 
delabro di ferro . Negli angoli poi presso i pie- 
di v'erano ancora alcuni istrumentL da cucina, 
una grande Anfora , ed un Simpolo , il che po- 
trebbe provar I' uso, che alcuni credono , che vi 
fosse allora , di lasciare allo anime de' trapassati 
il cibo e la bevanda; e di suggerire fra le ulti- 
me coseni moribondi , di bere alla salute delle 

come in altri costruiti presso a poco' ncjFi Stesso" 
modoi all' eccezione di alcuni nc'quali vi eia stala 
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praticate una porta verso la parto oocideniale , e 
verso la.qunle era costume di situare ordinaria- 
mentc ì piedi ele i cadavere ; furono i seguenti - 

Due c aselli. Tav. Ili A. /. I/uno di forma 
Spartana , elio secondo 1' opinione dV due cele- 
bri r.ritir.i MeursKi in I.acon. , c Vowin ni Ca- 
tullo , era uno d gli attributi delle persone le 
più distinte di Spi ria : e che Ulisse portava , 
pcrcliè avendo, spesato l'enelope Spartana , avea 
perciò partecipalo di tutt' i- dritti degli Spartani: 
I' aìtro e ornato di guanciali attaccati per mez- 
zo di Cerniere; alli a difendere le orecchie ed 
una parte delle guance; usato parimente fin da' 
tempi della guerra di Troja; tal essendo quello 
che Omero fa portare ad Hippothaus ammazza- 
to «ul corpo di PotrocJo . 

Siffatti monumenti sono estremamente rari, 
perchè appartengono all'antica specie di quei clic 
JWono sostituiti alle spoglie di animali , delle qua- 
li gli antichi guerrieri solean far uso per difen- 
der la testa no lor combattimenti; e clic poscia 

ti, 'ed ingranditi in modo, da poter coprire 1' 
intiera testa , e '1 viso pur anche . Tali caschi so- 
no di brónfo>, di un lavoro molto semplice, mol- 
to leggiero, e di una larghezza suliicìente, onde 
potervi sotftì adaliar quella berretta fatta di la- 
na , secondo asserisce Aimiiiano Marcellino lib: 
XIX. , della quale si faceva uso fin dai tempi di 
Omero, come si rileva dalla sua Iliade, allorché 
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aria di quella di Ulisse; per evitare in tal mo- 
ti, die qualche parie della lesta- non restasse of- 
fesa, da esso metallo . 

Cinque pezzi di Corazze , de' quali tre sono 
atti a difender la parte anteriore del corpo , e 
due la posteriore Tav. Ili N. 2. . Tali Corazze , 
rare fin da' tempi i più remoti , son Tonnate di 
una lamina di bronzo e son modellate sulla for- 
ma del corpo", con tutti i suoi muscoli. 

Di Corazze di simil fatta fa menzione Pau- 
sania parlando di un quadro di Volignoto, e di- 
cendo, come se descrivesse per l'appunto quelle 
istesse ritrovate in Pesto =; Si 'vede ima Corazza 
di lentie composta dì due pezzi, de' quali Furio ri- 
copre il ventre , c lo stomaco , /' altro il dorso , e 
le spalli- . La. patte anteriore era concava, il che da- 
da a tali Corazze la loro denominazione . I due pez- 
zi si riunivano ptr mezzo di affibbiagli . Quesl' ar- 
matura proccurava un eccellente difesa, indipenden- 
temente dallo scudo j ed egli è perciò , che Omero ci 
dipinge il Fi/gio Forcìiie cimi /'attendo senza scudo , 
poich' egli Hi'i'i! una di codeste Corazze ; e nel Tèm- 
pio di Diana di Efeso si vede un quadro di Calli- 
Jone di Santo , nel quale vi son rappresentate donne 
che adattano una. simil Corazza sopra il corpo di 
Patroclo . . 

Il Signor Lens nella sua pregevolissima ope- 
ra, che porta per titolo = Le costume des Feuples 
de !' antiquitè prativi; par Ics monuments , parlando 
di simili Corazze usate dai Greci, dice , che non 
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■essendovi monumento Greco clic ci abbia con- 
servata la forma (li tali Corazze , k cosa ben dif 
ficile di poter comprendere come gli antichi aves- 
sero potuto dare ad armadure , abbastanza com- 
patte per resistere a' colpi, la flessibilità necessa- 
ria per prestarsi alla forma del corpo, e dei mu- 
_rl - r r__ ... .1 c)le j bevano indos- 
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[somma 



Digitized 0/ Google 



Z-2.-J 

goIIc proporzioni ricliicstc dalla propria corpo- 
Tré lamine di ]>ivrn7n ddla larghezza di quat- 
tro a cinque dita, e di una lunghezza capace di 
cinger 1' iutiero corpo . Tao. IV. iV. i. AH estre- 
mità di tali lamine vi sono attaccati degli affib- 
biagli i e lungo le coste delle medesime, si ve- 
dono praticati i piccioli buchi, onde potervi fis- 
sare la fodera che vi apponevano. Siccome le so- 
prascritte Corazze non giungevano fino al femo- 
re, onde lasciare a chi le indossava , la libertà di 
potersi piegare, egli c perciò clic i Greci per ga- 
rantire il basso ventre , facean uso di tali fasce 
di metallo , che cingevano al basso della Coraz- 
za , affibbiandole nella parte di dietro. 

Cinque Gambiere , delle quali due sono per- 
fettamente conservate ed intiero. Tnv. IV. N. i. 
Sono le medesime della stessa materia delle Co- 
razze , proprie a coprir le due gambe dal mal- 
leolo fino alla parte superiore del ginocchio , 
aperte per di dietro , e conservano le vestigia 
delle attaccature , mediante le quali si fissavano 
alle gambe. Tali Gambiere sono dì una perfezio- 
ne e di una bellezza da non cederla a qualunque 
altra bell'opera Greca; e danno perfetta cognizio- 
ne di quelle delle quali fan menzione Omero , ed 
Esiodo, parlando di Agamennone, e di Achille. 

Tre picche di ferro di diverse misure , e 
senza le corrispondenti aste , percllé consumate 
dal tempo. Tai>. IV. N. 3. 
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Un Turcasso sfigurato dal tempo con entro 
sui dardi di ferro , insieme uniti dalia ruggine 
Tav. W. N. 4' Avremmo forse per sempre igno- 
rato il modo col quale gli antichi si servivano di 
sì fatti dardi , senza il soccorso di una pittura 
ritrovata nel sepolcro istcsso nel quale erano i 
medesimi , e della quale , appena scoperto il 
sepolcro , feci fedelmente disegnare i contorni 
dall' egregio pittor de' Paesi Sig. Pietro Pcquignot, 
che aveva meco condotto . Tav. VI. N. i. Da 
tal pittura, che rappresenta un duello partico- 
lare -probabilmente fatto dal guerriero ivi se- 
polto , e preseduto da un pubblico Magistrato, 
e dalla striscia dì cuojo , o di altra materia at- 
taccata a siffatti dardi , onde servisse di soste- 
gno alla mano ; si rileva , che de' medesimi fa- 
cean uso non già lanciandoli, ma bensì confic- 
candoli . 

Facendo quindi riflessione alla bellezza del- 
le armadure ritrovate in tal sepolcro , unitamen-' 
te ai preziosi vasi di terra cotta , e ad altri di 
bronzo per uso de' sagrili/i , vi è da credere , 
che la persona di alto affare ivi sepolta , riunis- 
se in se i due caratteri importanti di general 
di armata, e (li sommo Sacerdote; e la prcinii- 



■desimo ni pèrsone dei capitani degli eserciti -, 
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della sorte di due popoli , senno venire a bat- 
taglia formale; corno riferisce Ateneo. 

Un Asia di l'erro ben ione della lunghez- 
za di palmi tre 9/12 oltre dell' anello attaccato 
ad una dello sue estremiti col mezzo di un per- 
no . Taf. IV. Jf. 5. Forse neppur dì questa a- 
vremiuo saputo investigar V uso che di essa face-va- 
si , senza J'njuto della pi l tura ritrovata in un al- 
tro sepolcro . Tav. FI. N. 3. La medesima esprime 
l' incontro d'uno donna, che offre rinfreschi ad 
un guerriero vittorioso che ritorna dalla guerra, 
e che porta infilzata alla sua lancia un'asta si- 
mile a quella ritrovata nel sepolcro ; per cui 
non vi è più da dubitare , che Tosse un' armo 
Militare , adoperata in quei tempi . 

Una Boikìiiit'i-a composi.-! di ventiquattro bot- 
toni di metallo riti-ovati nel sepolcro slesso , nel 
-quale erano le più belle armadurc , ed i più 
bei vasi . Tav. IV. N. 6. 

Il non esserne stati mai trovali, aveva fat- 
to stabilire come principio generale nello stu- 
dio dell' antiquaria che ;-li antichi non st servi- 
van di bottoni nc'loro abiti, ecceltochè quelli clic 
usayan le donne nella parte della tunica che 
copriva la spalla ed il braccio , a guisa di una 
manica molto corta ; quelli che fissavano presso 
il collo i due teli quadrati che formavano 50- 
| -venie si fatte tuniche; e quelli dei quali si scr- 
. vivan gli uomini per fissar sopra una spalla , 
eh' era ordinariamente la dritta , fa clamide ; e 
1 t 
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clic avevano la rorma simile a quella de bottoni 
diesi adoperava!! tempo (a dagli uomini in quelle- 
cinghie colle quali si lenevaii su i calzoni . Ma 
quelli ritrovati in Pesto non solamente ci ob- 
bligano a ricrederci sulla opinione che si aveva,, 
ma danrto ancora ragion di pensare , che aves- 
sero quei guerrieri un abito militare, del qua- 
le non ci è pervenuta notizia; giacché i botto- 
ni ritrovati non son per certo adattabili agli- 
abiti , dei quali abbiam cognizione . 

Un vaio di bronzo dell'altezza di palmo 
uno 7/12 con due manichi attaccati al medesi- 
mo per mezzo di quattro mascheroni di finissi- 
ma scoltura. Tav. F. N. 1. Questo vaso ■ servi- 
va all' uso de' sagrifizj , ed era destinato a con- 
tenere il vino , od altro liquore usato dagli an- 
tichi per tale oggetto . 

Un altro vaso dell' istessa materia , di ele- 
gantissima forma , alto palmo 1 1/24 1 cotl *l ue 
manichi movibili, ed attaccati al medesimo in 
modo , che spiegati combaciano coli' orlo di esso 
vaso , e ne formano la cornice ; dal vaso era 
parimente destinato all' uso de sagrifizj . Tav. F. 
N. a. 

Un Simpolo , ■ cioè una taezetta di metallo a 
lungo manico ripiegato in cima a forma uV un- 
cino , che adoperavasi ora per cavar dalle olle 
gli assaggi del vino, ed ora ne' sacrifizi per ver- 
sar nella tazza il liquore eh' era destinato a!Ja 
libazione . Tao. F. N. 3. 
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Una gran Tazza di motallo parimente per 
uso di sagrifizj del diametro di palmo i 1/12 -, 
con due manichi attaccati alla medesima , con 
quattro rosette ben intagliate. Tav. K N. 4. 

Una Patera di bronzo senza manichi , ossia 
quella tazja della quale gli antichi si servi van 
ne' lor sagrifizj , o per raccogliere il sangue del- 
le vittime che s' immolavano ; o per versare il 
Tino sulle teste delle medesime; o infine per far 
le loro libazioni , versando sali 1 altare vino , ac- 
qua, o mele. Tav. V. N. -5. 

Una scure di quella spente detta Bipenne . 
Di questa facevan uso i sagrificatori . Se ne ser- 
vivano ancora gli antichi a bordo de' lor legni 
■da guerra , per isbucare 1 fianchi dei legni ne- 
mici . E ne facean parimente uso i guorricri 
Greci ne' lor combattimenti, come al riferir di 
Fausania rilevavasi dai Bassi-rilievi del Tempio di 
Giove in Elide, nei quali vi era rappresentato 
Teseo combattendo i Centauri, armato di una 
simil bipenne . 

Una Vagina sfigurata dal tempo con énfio 
'tre lame di coltelli unite insieme dalla rungi- 
Tie. Tav. V. N. 7. Siffatti coltelli eran .quelli che 
i Popi portavan sospesi ai lor fianchi , per ser- 
virsene ne' sagrifizj . 

Una Sccespita ossia un coltello molto lungo, 
■del quale si servivano per isvenar la vittima , o 
per trarne le sue interiora. Tw. V. N. 8. Tal 
coltello per opera del tempo è privo del ma- 
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meo, die soleva esser di forma rotonda, e guar- 
nito d' oro , o di argento . 

Una Graticola di ferro quasi simile, e pe» 
la grandezza , e per la forma a quelle delle qua- 
li si fa uso in oggi . Tav. F. 9. 

Quattro capifuochi di ferro. Tav. F. N. 10, 

Due Cucchiai di bronzo di forma paraboli- 
ca . Tav. F. JV. 11. Di questi si servivano gli. 
antichi per versare dai gran vasi in altri più 
piccioli , detti Corse impropriamente lagrimaloj , 
1 liquori , e gli unguenti odorosi , dei quali far 
eean- uso coloro , che assistevano ai funerali 
spargendoli sul corpo del defunto . 

Una SlrigilÌB dì rame , eh" era. quell' [stru- 
mento del quale gli antichi faeean uso nei. pren- 
dere i bagni per cacciar via 1' oglio , 1' acqua , il 
sudore , e le altre impurità che si separavano 
dalla pelle , mediante l' azione di questa specie- 
di stregghia. Tav. F. X. 12. 

Una forchetta di ronie a quattro denti . Jav. 
F. N. i3. Il prefato Signor Lous, parlando delia 
forchetta dice; ch'egli sembra che V uso dei cuc- 
chiai e dello forchette non sia stato conosciuto 
pre.sso i Greci ed i Romani ; ancorch' egli soggiun- 
ga , che a giudicarne da qualche passaggio , pa- 
ia che facessero uso della forchetta per maneggiar 
fa carne piuttosto che per portarla alla bocca. 
Da quanto dunque dice il Signor Lens , e dal 
silenzio che gli altri autori , che hanno trattato 
di simili materie, conservano su tale oggetto , 
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sembra potersi dire con -certezza,, che la forchet- 
ta ritrovala in -uno da' sepolcri di Pesto sia la- 
prima die si conosca appartenente ai Greci , e 
tòrse la sola eh' esista Ira tatti i Musei . 

Quattro pezzi di Candelabri di ferro . 

Una Scatola di piombo ripiena di alcune pa- 
ste , che seblien l'orcio sommamente alterate dal 
tempo , avendone pur bruciata una pigciola por- 
zione , davan ancora un debole odoro approssi- 
mante a quello dell'ambra, e dell' incenso: odori 
Jbrse che si adoperavano ne' sagrilìzj dopo le li- 
bazioni , jer l'are i profumi che precedevano all' 
immolazione della vittima; O pure nelle loro fu-^ 

Una chiave con alcuni pezzi dì serratura ap- 
partenenti alia medesima. 

Un Cerchietto d' oro molto ben conservato. 
Questo fu ritrovato nel sepolcro nel quale era. 
dipinto 1' incontro d' una dònna con un guerrie- 
ro , come sopra si è detto; ed a giudicarne dalla 
piccìoleZKa dell' anello , come dal carattere deli-s 



donna colla quale aveva probabilmente rapporto . 
il latto ivi rappresentato . 

Nove affibbiagli di diversa forma , e grandezza. 

Centotrenta monete Greci»; e Homane litro* 
vale dentro il. terreno nello scoprire i sepolcri; 
di tali monete , dodici sondi argento, eie altre, 
sono di bronzo .. . 

Quattordici Caraffine di vetro di diversa gran.-.- 



334 



■dezza e misura , tinte di quei solili colori can- 
gianti, che prendono i vetri, quando sono slati 
per lungo tempo in luoghi umidi , ed in quei 
luoghi soprattutto, dove si ritrova dell' alcali ve- 
niali fornisce in grande abbondanza. 

Un manico et' avorio graziosamente tornito , 

Duo piccioie palline di pietra , spianate da 
una parte. Quest' essendo state ritrovate in un 
sepolcro appartenente ad un bambino, può cre- 
dersi , che servissero a far qualche giuoco usato 
in quei tempi . Nel medesimo sepolcro vi erano 
ancora alcuni piccioli vasetti verniciati di varie 
ed eleganti forme . E' probabile , che Ì medesi- 
mi fossero serviti di trastullo al bambino ivi se- 

folto , se pur non doblja credersi col Signor d' 
lancarville , che vasi di tal fatta fossero consa- 
crati nei 1 arar j', Ossian piccioli Tempj privati , 
agli Dei Penati , o Lari , ad imitazione de' vasi 
grandi che offerivansi ne' pubblici Tempj . 

Un fdo di metallo con ventuno pozzi di Am- 
bra infilzati al medesimo . 

Una foglia sottilissima di rame dorato coli' im- 
pressione di un Genio disegnato con ottimo stile. 

Alcuni oggetti di vetro e di avorio , grazio- 
samente lavorati . 

Una coda di rondine ritrovata fra le rovi- 
ne del Tempio Maggiore della lunghezza di un 
palmo , e della larghezza di once quattro in cir- 
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ca ; là medesima è di piombo , il che la rend*' 
esente da quelle alterazioni alle quali van sog- 
getti col tempo gli altri metalli ; ed era desti- 
nata a tener connesse , ed unite insieme le la- 
stre di travertino poste in sito orizzontale . 

Uno Specchio di metallo . 

E finalmente molti frammenti appartenenti 
ad Elmi , Corazze , Gambiere, Fibbuie, ed altro; 
oltre un pezzetto dì specchio di metallo simile 
all'altro, del quale essendone Stata fatta l'anali- 
si , si è ritrovato essere un composto di rame, di! 
stagno , e di zinco . 
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VASI FITTILI 



Un vaso dell'altezza di palmo ».5/ia . Questo 
vaso , clie da taluni si crede che possa appar- 
tenere ai tempi di Fidia, e che per consenso di 
tutt' ì conoscitori, merita un posto distìnto ira i 
più rari di quanti se ne conoscono , sì per la pit- 
tura , che per le iscrizioni Greche che visi leg- 
gono , cominciando dal nome dui pittore che si 
trova scritto sulla patti; superiore dui medesimo, 
Ita la forma che può vedersi nella tavola VI. . 
Vi sono su tal vaso , come ravvisasi nella tavo- 
la VII. , due ordini di figure , che giusta il sen- 
timento dei valenti uomini che si sono occupati 
ad illustrarlo , cosi in Italia come in Francia , 
rappresentano Ercole , che giunto per ordine di 
Euristeo agli Orti Esperidi , dove Giunone face- 
va gelosamente custodire dall' enorme serpente 
Ladone 1' alhero dei ricchi pomi ricevuto in dono 
dal suo consorte , nel di delle nozze ; ha già fatto 
staccare un pomo, deludendo !a vigile custodia del 
detto drago occupato a bere I" alimento sopori- 
rif'ero che gli appresta in una Patera Calipso fi- 
glia di Atlante . Le quattro mezze figure supe- 
riori sono Deità interessate in questa impresa . 
La prima a destra è, secondo il Signor Lana! , 
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Minerva fidissima protettrice dì Ercole , e sua scor- 
ta in tutte le difficilissime imprese da esso ese- 
guite . La seconda è Mercurio tanto ad Ercole 
familiare, e che gli antichi gli mettono a lato , 
come per recargli ambasciata del padre Giove . 
La terza è Giunone in sembianza di matrona ve- 
lata ; rna con certo cipiglio , che la mostra di 
mal umore, ed indica nel tempo is tesso la stia 
inimicizia con Ercole, che come figlio tli un'ami- 
ca di Giove, desiava invidia nella fiera matri- 
gna , mediante le splendide imprese che tutto 
dt faceva. La quarta è quella del Dio Pane, chi— 
è si facUe a conoscersi , perchè setoloso , barbu- 
to , con corna, con baston pastorale, e con pelle 
di capra sugli omeri-. 

Nel piano inferiore vi è Ercole 9 che quando 
ancor non avesse il suo nome scritto al di sopra, 
non sarebbe difficile a riconoscersi dalla pelle di 
leone che ha sulla spalla, dalla mazza, e dall'ar- 
co che tien nella man manca . Vi sono poi cin- 
que figure di Ninfe , che è assai verisimile, che 
sieno quelle dell' Esperidi; ma chi bramasse su di 
ciò aver più ragguagliate notizie , non mon che 
sulle cagioni che aan potuto indurre 1' autore del- 
la composizione a porre il Dio Pine fra le tre 
deità espresse nella parte superiore del vaso, non 
ha che a consultare lo dotte illustrazioni che so- 
no state fatte a tal vaso., fra le quali vi è quella 
deli' egregio Signor Lanzi , da me pubblicata in 
Roma nel!' anno i8ou. sotto il titolo . Illustruzio- 
V u 
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ni di due fasi fittili, e di altri monumenti recente— 
mente ritrovati in Pesto . 

Venticinque altri Vasi della stessa forma del 
precedente , e di diverse grandezze , tutti istoria- 
ti , od ornati di fregi interessanti . Fra questi me- 
ri ta particolare attenzione uno eh' è alto un pal- 
mo di finissima terra , ed è ornato con un. gu- 
sto j e con nna precisione forse non mai veduta- 
Quattro Vasi della forma di quelli che co- 
munemente chiamatisi nasitcrni: i medesimi sono 
di diverse grandezze e tutti istoriati. 

Otto vasi di quelli detti volgarmente lancette, 
tutti, parimenti istoriati, e di diverse misure. Fra 
questi merita che si faccia attenzione a quello ; 
nel quale è dipinto un sepolcro a cui piedi da 
una parte siede una supplice donna assicurata qui- 
vi dalla religione, che rendeva le sepultuie degli 
antichi, rispettabili al pari delle Are; e dall' al- 
tra un uomo vestilo ali eroica, ma con cappello 
simile a quello usato da' viaggiatori , che armato 
di pugnale inresto la donna ivi rifuggita ..11 
prelodato Signor Lanzi è di sentimento, che que- 
sta rappresentanza possa riferirsi all' Elena di Eu- 

Tre scodelle delle quali due del diametro di 
palmo i ed i/>a, e di un palmo e 3/i2 l'altra. 
Su di queste vi sono dipìnte diverse specie di 

Due vasi di quel detti a campana, dei quali 
il primo c alto palmo i ed 8/12 ed è di egual 
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diametro: iì secondo è alto palmo 1 e 4/ia, ed 
ha di diametro palmo 1 ed 1/12- Nel primo di que- 
sti vasi vi è dipinto un Baccanale interessante; 
e nell' altro, eh è di molto merito, vi è un guer- 
riero ai cui laterali vi è da una parte un vec- 
chio canuto, e dall'altra vi è una Vittoria ala- 
ta i mentre nella parie opposta vì sono tre ligu- 
re ammantate . 

Un vaso di quelli detti a calice , di finissi- 
ma terra , e di miglior vomico ancora . Vi sono 
in esso vaso due registri di figure. Nel primo vi 
■è dipinto un giovane seduto che suona la Lira 
col plettro , nell' atto che vi sono intorno al me- 
desimo cinque ligure di Guerrieri ammantati . 

Sei Patere con coperchio , del diametro di 
un palmo alcune, e di poco meno le altre. Que- 
ste sono tulle ornate di figure. 

• Un Vaso picciolo a tre manichi dell' altezza 
di 9/12 di palmo , 

Trentacinque Patere di diverse grandezze . 
Di queste alcune sono ornate con ligure , ed al- 
tre no '1 sono . 

Quattordici vasi di diverso Forme, e misure, 
di quelli detti comunemente Urccoli. 

Sette Vasi a similitudine di picciolo urne, 
alcuni dei quali con coperchio e manichi , ed 
ornati di figure. 

Due Vaselli atti a riporci unguenti odorosi. 

Diciotto lucerne di terra cotta, senza vernice. 

Una grand' Anfora di lena cotta parimente 
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senza vernice : questa £u ritrovata in un angolo 
del sepolcro nel quale erano- le migliori cose . 

Otlocento cinquantatre piccioli vasetti dell' 
altezza di due a tre dodicesimi dì palmo , e dì 
graziosa iòrma. Questi furono ritrovali Ira la ruir 
ne della Cella del picciolo Tempio, ed è proba- 
bile che avessero serviti all' liso di dispensare 
acque lustrali, od altro. 

Un- frammento di Vaso sommamente inte- 
ressante- E' dipinto col color nero sopra fondo 

delle quali è annata di Corazzai di l-Jmo' , di 
Scudo , e di Asta: dall' ;illr;i parlo vi è una por- 

raatio da un uomo , oltre un' altra figura di uo- 
mo, che ritrovasi più avanti . Questo franiinea- 

Alcun-i preziosi frammenti di una Patera cli- 

.selte' figure , ed un cavallo . In questi frammen- 
ti ancora vi sono molti antichissimi caratteri . 

Ella 0 cosa veramente dispiacevole, che noti 
Sieno stati ritrovati che soli frammenti così dell' 
ultimo vaso- sopraindicato , come della Patera; giac- 
ché sarebbero stati certamente gli oggetti i più 
interessanti fra tutt' i Vasi fìttili ivi rinvenuti . 

L'esser poi così l'uno, che 1' altra ridott' in 
pezzi , potrebbe servir di appoggio a quella opi- 
nione che da molti si ha, cioè che ibsse costu- 
me di quelle nazipni d'infrangere il migliore de' 
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ynsi fra quelli destinati ad esser rinchiusi nel se- 
polcro, e del quale si era più servito il defun- 
to, sia ne's,i:;iili/j, sia nrpji usi della vita civile . 

Sull'origine di tali vasi, che Greci o Cam- 
pani dir si debbono , anziché Etruschi, varie so- 
no le opinioni; ma quello eh' è pur certo, si è , 
che debbono essere i iau,';i"J:ili rome preziosi mo- 
numenti della più alla ani iddi* , giacché, secon- 
do quello che ci racconta Sveleni.', nella vita dì 
Giulio Cesare, Vasi figurali di simil natura fu- 
rono ritrovati dai Romani presso l'antica Cajiua, 
allorché menandovi una Colonia , gittaronvi le 
fondamenta di nuovi edifi/.j ; soggiugnendo dip- 
pìil l' istesso autore , che ne fu presa somma cu- 
ra , e che furono trasportati a Roma, dove furon 
tenuti in grandissimo pregio, e riguardati come 

Per quello poi che riguarda l'uso che face- 
vasi dei medesimi , quest' era diverso , mentre a 
giudicarne da una iscrizione Greca eh' è sul pie- 
de di un vaso che ritrovasi nel Museo Brittauni- 
co , ed il cui senso è il seguente . Mio caro File 
Addio . Questo vaso è destinato ad esser posto nel- 
k, secondo tomba ; sembra potersi credere , elio 
alcuni di essi losseio particolarmente destinati 
ad esser posti ne' sepolcri . Altri ed i più belli 
erano adoperati nel eulto religioso , mentre gli 
antichi Gentili offrivano ai lor numi dei doni per 
ottenere de'benefizj, « pur in riconoscenza delle 
grazie clic supponevano aver da loro ricevute . 
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Tra questi voti erano frequenti i vasi , i quali or. 
pieni offerivansi colle primizie del ricolti) , or vuo- 
ti , perchè al Tempio servissero di ornamento , 
come ne fanno fede gli antichi Storici , dai qua- 
li si rileva ancora , che per serbare questi vasi, 
nei Tcmpj , vi erano alcuni armati j , in cui col- 
to del Tempio medesimo ; c siccome ivi riposti 



•te dipingeva» 
.eró la pittur 



pur d' ambedue , 
molto minor pregio. Altri erano destinati all'uso: 
de' saerifizf , per cui essendo riputati saeri , erano 
pesti poi nelle tombe di coloro , che nella 1 or vi- 
ta erano stati iniziati nei mìsterj delle divinità 
colle quali hanno rapporto le pittino , che per lo, 
più. si riferiscono a Ilacco , e ad Eleusi . Altri ser- 
vivano ai 1) agni sì pubblici che privati per tener- 
vi gli unguenti. Altri erano destinati adornargli 
appartamenti , come si fa in oggi con quelli di 
pKcellai». E SnalmcnlosiccomSlinil'nUoraora.i 

Sic?' lÌXmI?Ìfetf'tìl*«f*iS*J" 

come si può cfingcUnraro dal veder rappresen- 
tati sopra alcuni di tali vasi varj giuochi ed eser- 
eizj di ginnastica; ed allre volte in un Tempio 
or Castore, ed ora Polluce -..quegli in piedi, e con 
un cavallo , e questi sedente con un Elmo acu- 
to a foggia della solita sua berretta ; perocché 
Castore a dilettava di Cavalli, e Polluce mostra- 
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Or egli fa d'uoj» 



dall'Olivo sacro a l'allade . 

lor bcìb e fòrme C ed TToi 



usi che fissar debbon l' a 
derni, e degli eruditi amatori delle bolle arti , 
quanto le lor pitture, od i disegni, i quali, checché 
possano aver opinato taluni, debbonsi per la mag- 
gior parto ad arti' ti Greci, conio vien provato lìtio ■ 
all'evidenza dalle iscrizioni Credi e , delle quali so- 
no spesto fregiali ; d;i!i' essersene ritrovati dei simili 
in Sicilia , dove gli Jìtrusci non ebbero mai sta- 
bilimento di sorta alcuna; e dalla perfetta somi- 
glianza di tali vasi con quelli die furono ritro-- 
vati in Atene dai Signor Paars Inglese, e dal me- 
desimo donati al Mujrn lìnikmnico. in cui oggi 
esistono e del merito dei quali artisti , non vi e. 
altra cosa propria a darconc giusta idea; all' in- 
fuori di quattro tavole marmoree, clic furono ri- 
trovate in Ercolann; fregiale di disogni Greci , 
de' quali uno è opera d' un certo Alessandro Ate- 
niese . 

Un' altra ragione ancora per guardare siffat- 
ti vasi col massimo interesse, si è quella , che- 
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sebbene vi è luogo a credere , die non vi siti- 
no state impiegate le persone del maggior me- 
rito per dipingerli , e malgrado la difficoltà, ine» 

zioue ; pure le figure che si ravvisano sopra Li- 
Inni di detti vasi son dipinte con tanta fran- 
chezza , grazia , ed eleganza clic non si può fa- 
» ■»™» ( gnsu 1' «predone del dottimi,!,» 
Winckelm.-iim ) di riguardarlo corno prodigi , e 
collie open» dell' arte giunta^ alla suaper- 

o falsa dell' antica Gr 
et idea dei quadri di 

nia ci racconta di aver verniti in urccia, e aai 
ouali eran tratti i soggetti «li pinti sui vasi me- 
desimi ; ed avendo inoltre tali figure lo estre- 
mità ben conservate , e gli attributi chiaramen- 
te espressi ; possono perciò essere di gran soc> 
corso pur dirigere le restaurazioni da farsi a 
molti monumenti mutilati dell' antichità . 

Credo finalmente, elio giovi il sapersi , clic 
avendo ritrovato un sepolcro construito con ristes- 
si .cura e precisione di quei nei quali ritrovati 
aveva gli oggetti più. preziosi , avendolo fatto apri- 
re , altro non vi rinvenni, se non che alcuni te- 
schi di cani. Cosa per altro non poco interessan- 
te, perchè ci prova esser vero nauta Plutarco 
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nella vita di Catone il censore ci dice (allorché 
rimprovera a questo il sistema che aveva di ven- 
derò i suoi schiavi, quando sì erano resi inutili al 
travaglio; quasi che T uomo' aver non dovesse 
col suo simile .altro rapporto , se non che quel- 
lo che riguarda i suoi bisogni, e la sola sua pro- 
pria utilità ), che presso i Greci, per efletto di 
quei sentimenti di bontà e di riconoscenza che 
procedono dalla ricca sorgente di dolcezza e di 
umanità eh' è naturalmente nell' uomo , quando 
però non è degradata dallo spirito d" interesse^ 
dall'ambizione, si nutrivano i cavalli, ed i Cani 
allorché erano vecchi ed inutilizzati . Ed egli si fu 
in conseguenza di tal principio, che gli Ateniesi 
dopo di aver portato a fine il Tempio chiamato 
Ilecatonpedoii , dettero la libertà a tutte le bestie 
da soma, che avevano servito in, queir opera, e 

dando come sacri siffatti animali .^Che ai tempi 
di esso Plutarco si vedeva ancora presso la tomba di 
Cintone la sepoltura delle cavalle, mediante le qua- 
li era egti stato vincitore nei giuochi Olimpici. 
Che una infinità di altre persone han fatto sot- 
terrare con molta cura i cani ch'essi avevano nu- 
trito, e che erano stati come i loro amici fa- 
miliari . E che finalmente ognun sa, cheSanlip- 
po padre di Pericle , allorché gli Ateniesi nella 
guerra , eh' ebbero contro i Persiani furon obbli- 
gati ad abbandonar la Città per ritirarsi a Sala- 
mina , egli s'imbarcò insieme cogli altri, e che 
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il suo cane , non potendo soffrirò di essere ab- 
bandonato dal padrone , si gettò nel mare , e lo 
seguì nuotando presso del di lui naviglio fino a 
Salamoia , dove , appena giunto , spirato essendo 
sul lido ; il di lui padrone sotterrar lo fece nel 
luogo stesso di quella costa, ove per lungo tempo 
si è veduta !a tomba erettagli, e che per tal cagione 
è stato poi il luogo denominato Cynossema, cioè 
la sepoltura del caue . Soggiungendo in fine lo 
stesso Plutarco Che noi non dobbiamo mica ser- 
virci delle cose animate, come degli utensilj che 
si gittan via allorché son rotti , o consumati per 
l'uso che se n'abbia fatto; e ciò i se non per 
altra ragione , almcn per quella di apprender 
ad amar gli uomini, c farne così una specie di 
scuola , avvezzandoci per meizo di tali picciole 
cose ad esser dolci , ed umani . 



FINE. 
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